anno do. 


SETTIRKANALE 


MANITA NOVA 


ANARCRLI. 


fondato 


nel 


Come era prevedibile, dianzi 
ai bombardamenti su Gaza tutta 
l'informazione di regime appoggia 
Il «diritto di Israele a difendersi» e 
squalifica ogni protesta come forma 
mascherata di antisemitismo: Anche 
intellettuali israeliani accreditati in 
Italia come “pacifisti” si sono pre- 
stati a giustificare le bombe sui civili: 
Amos Oz sul “Corriere della Sera” 
e A. B. Yehoshua sulla “Stampa” 
affermano che lo stato israeliano non 
poteva non reagire ai razzi lanciati 
contro il sud di Israele dalla striscia 
di Gaza. Ovviamente, i faziosissimi 
giornali italiani non nominano nep- 
pure quelle organizzazioni e quei 
movimenti che in Israele lottano 
contro la politica dell'apartheid e 
della violenza antipalestinese. In un 
documento recente, la Rete degli 
Ebrei contro l’Occupazione ha cita- 
to l'introduzione di Primo Levi a Se 
questo è un uomo per affermare che, 
«quando il disprezzo per lo stranie- 
‘ ro, il diverso, diventa il fondamento 
di una società, si arriva al lager». 


E Gaza, se non è ancora un lager, - 


dopo diciannove mesi di assedio 
israeliano imposto a un milione e 
mezzo di persone deprivate delle 
forniture più elementari, certo è un 
ghetto razziale che suscita, anche 
in Israele, significative associazioni 
mentali. Già nel 2004 il ministro 
israeliano della Giustizia Tommy 
Lapid, sopravvissuto ai campi di 
sterminio nazisti, disse di fronte alle 
brutali operazioni dell'esercito israe- 
liano a Rafah nella striscia di Gaza: 
«l’immagine di una vecchia palesti- 
nese che cerca le sue medicine tra 
le macerie mi ha ricordato mia nonna 
[morta ad Auschwitz]». E oggi un 
intellettuale ebreo-israeliano come 
. Michel Warschawski può scrivere: 


. Dopo l'uccisione ad Atene del 
quindicenne Alexandros Andreas 
Grioropoulos del 6 dicembre, la 
rivolta si è estesa per un paio di 
settimane su tutto il territorio greco. 
E ancora a oggi la brace cova sotto 
le ceneri. Lo sparo della polizia è 
stata una scintilla che ha incendiato 
gli animi di studenti, operai, precari, 
migranti, disoccupati greci, uomini e 
donne che hanno dato il via ad una 
mobilitazione estesa. Il movimento 
anarchico, nelle sue varie compo- 
nenti, ha dato il proprio contributo 
alle mobilitazioni, rispondendo pron- 
tamente e scendendo in piazza con 
determinazione. 
| manifestanti hanno urlato la 
«propria rabbia per l’efferato omicidio 
e la profonda insoddisfazione per 
l'operato di un stato corrotto e auto- 
ritario che, non diversamente dagli 
altri governi europei, da anni attacca 
lavoratori e studenti, togliendo diritti, 


tagliando salari, militarizzando la vita. 


sociale; in ultimo la paventata riforma 
. universitaria che - in linea anch'essa 
con le direttive europee — intendeva 


cominciare a smantellare il pubblico. 


in favore del privato. Un clima sociale 
teso, scaldatosi ancor di più con i 
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La guerra in Palestina 


«Sentendo il ministro degli Esteri 
francese, Bernard Kouchner, soste- 
nere l'azione israeliana, mentre an- 


nuncia la decisione di inviare generi 


umanitari a Gaza, non ho potuto fare 
a meno di ricordare le informazioni 
sulle delegazioni della Croce Rossa 
Internazionale che avevano visitato | 
campi di sterminio nazisti con ciocco- 
lata e biscotti. So che non è la stessa 
cosa, ma nessuno può determinare 
le associazioni mentali». 

Sta di fatto che certi dispositivi 
razzisti e omicidi del potere statale, 
sorti con il colonialismo e perfezio- 
nati dal nazifascismo, non sono mai 
caduti in disuso, anzi sono imitati 


in ogni angolo del mondo: dai muri 
segregativi ai lager etnici. Così è 
anche per le rappresaglie contro la 
popolazione civile: un tempo vi era 
la “decimazione”, oggi sarebbe più 
corretto parlare di “centesimazione”. 
Nel giugno 2006, in seguito alla cat- 
tura di un solo soldato israeliano, fu 
lanciata l'operazione “Summer Rain” 
che uccise 240 palestinesi. In questi 
giorni i bombardamenti sulla striscia 
di Gaza — un milione e mezzo di 
persone strette in un’area di 40 per 
10 km - hanno provocato finora, 
secondo fonti ufficiali, oltre 500 morti 
e 2.500 feriti. Un bombardamento 


‘indiscriminato contro abitazioni, 


mercati, scuole, università, ospedali, 
che fa seguito a un lungo embargo 
totale, a un vero e proprio assedio. 
Negli ospedali mancano le medicine, 
le garze, il necessario per il primo 
SOCCOrsO. 

Dopo sana di costanti raid 
aerei, durante i quali è stata colpita 
anche una moschea uccidendo 


tredici persone in preghiera, la sera 


del 3 gennaio i mezzi dell'esercito 
israeliano hanno varcato il confine 
in quattro diversi punti, dividendo la 
striscia in due parti. Un portavoce 
del Ministero degli Esteri israeliano 
ha dichiarato che «ci vorranno al- 
cuni giorni per portare a termine il 


-Rivolta greca 


primi effetti della crisi economica e 
reso incandescente da un assassinio 
in piena regola: un colpo al petto in 
seguito ad uno scambio verbale. 
Nei giorni successivi si sono suc- 
cedute le manifestazioni: ad Atene, 
Patrasso, Salonicco ma anche a 


Volos, Joannina, Creta e in moltis- 


simi altri centri, centinaia di migliaia 
di persone sono scese in strada. Si 
sono succeduti scontri con la polizia, 
sono stati assaltati ministeri, decine 
di commissariati, banche, bruciate 
macchine ed erette barricate. Le 
molotov hanno risposto ai gas lacri- 
mogeni e le facoltà occupate sono 
diventate uno dei luoghi nevralgici 
della rivolta. Il 9 dicembre migliaia 


«di persone hanno partecipato ai 


funerali di Alexis e il giorno dopo lo 
sciopero generale, indetto da tempo, 
si è trasformato in un atto di accusa 
chiaro alle politiche del governo e 
alle pratiche criminali della polizia. 


Manifestazioni e scontri sono av-. 


venuti anche davanti alle galere, in 
particolare ad Atene, dove sono nu- 
merosi i prigionieri politici e dove nel 


| corso degli ultimi anni frequenti sono 
state le mobilitazioni e le sommos- 


se, dentro e fuori. Nel frattempo le 


istituzioni hanno provato a sostenere 
come per la morte di Carlo Giuliani 
a Genova nel 2001, che il colpo 
sarebbe stato deviato, rimbalzando 
sul solito cartello (o-calcinaccio) e 


gli uomini di potere hanno messo in 


campo tutte le loro usuali tecniche: 
repressione generalizzata, uso di 
armi da fuoco, infiltrati e manovalan- 
za fascista. Non abbastanza eviden- 
temente per fermare le proteste che 


«hanno continuato a vedere persone 


di ogni età prendere parte alla rivolta. 
Per il 20 dicembre l'assemblea del 
Politecnico di Atene ha chiamato alla 
solidarietà internazionale, propo- 
nendo una giornata di mobilitazione 
contro gli omicidi di stato a cui è 
stata data risposta da mezzo mondo: 
dai paesi europei agli Stati Uniti, 
da tutte le principali città turche, da 
San Paolo a Toronto, migliaia di ma- 
nifestanti sono scesi in strada così 
come avevano già fatto in parte sin 
dal giorno dell'uccisione di Alexis. 


. Numerose le iniziative solidali anche 


in Italia, il 20 dicembre come nei gior- 
ni precedenti: presidi, volantinaggi e 
azioni di vario tipo si sono svolte in 
molte città italiane. 

Dopo due settimane di scon- 


tro aperto in strada, al di là delle 
semplificazioni mediatiche, è parso 
chiaro che, se a trovarsi in prima 
fila sono stati spesso gli studenti, 
protagonisti della rivolta sono sta- 
ti anche lavoratori e disoccupati, 
migranti e precari uniti nel reagire 
alla brutalità poliziesca. E in questo 
contesto è parsa significativa, con- 
siderato anche il recente passato 
del regime dei colonnelli, la presa di 
parola di centinaia di soldati greci 
che si sono rifiutati apertamente 


di diventare il braccio armato della. 


reazione e hanno sottolineato la 
propria vicinanza ai manifestanti. 
Nello scorso numero del giornale (14 
dicembre) ipotizzavamo una svolta 
per il paese, seppur interna agli as- 


setti istituzionali: ad oggi non si ha 


conferma di questo, ma è certo che 
le istituzioni greche affacciandosi 
alla finestra non possono avere igno- 
rato le fiamme. Dall'altra parte ci si 
augurerebbe invece che questo sia 


Il primo passaggio nel cammino per 


una radicale trasformazione sociale. 
Circa duecento persone arrestate e 
una fisiologica stanchezza hanno, 
per ora, fatto calare il sipario sulla 


rivolta greca, mentre negli ultimi 


SEE ORE E 


lavoro». È una violentissima guerra 
urbana, in un'area sovrappopolata, 
ormai chiusa alle comunicazioni con 
l'esterno, quasi-senza testimoni, con 
una falsificante battaglia di cifre su 


. morti, feriti, prigionieri. Ma è anche il 


culmine di una strategia dissimulata 
di annientamento della popolazione 
palestinese di Gaza. Basti dire che 
negli ultimi anni, con i varchi chiusi 
alle merci, le navi militari israeliane 
hanno pattugliato incessantemente il 
mare di Gaza per impedire la pesca 
sotto il pretesto della “sicurezza”. Nel 
2007 oltre 70 pescatori sono stati 
arrestati e le loro barche distrutte. 
Per mesi migliaia di pescatori non 
hanno avuto il permesso di lasciare 
il porto.. 

Bisogna però non cadere nella 
trappola di ritenere che lo stato 
israeliano abbia qualcosa di specia- 
le. Pulizie etniche e rappresaglie sui 
civili avvengono ovunque, e spesso 
nell’indifferenza del mondo. Dire che 
la politica dello stato israeliano è 
una politica criminale non vuol dire 


‘ che altri stati siano meno razzisti e 


assassini, a cominciare dall'Italia con 
le sue leggi discriminatorie sull'im- 
migrazione, con i Cpt, con le nuove 
misure del “Pacchetto sicurezza” 
(DdL 733) che il governo si appresta 
a varare il 19 gennaio. Analogamen- 
te, lottare contro la politica omicida 
e razzista dei vari governi israeliani 
non significa dare spazio in alcun 
modo all’antisemitismo fascistoi- 
de o al revisionismo storico sullo 
sterminio nazista. Ciò che abbiamo 
sotto gli occhi dimostra invece che il 
razzismo, da qualsiasi parte venga, 
porta sempre a politiche di violenza e 
di sterminio contro cui occorre lottare 
e resistere. l 

G. 


comunicati e nella blogosfera rie- 
cheggiava l’agrodolce augurio Merry. 
Crisis and Happy New Fear, buona 
crisi e felice paura nuova. 
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L- QI numero ci sia- 
mo do ti adeguare a nuovi 
standard per le spedizioni 
con Poste Italiane. Que- 


sto ha richiesto un grosso . 


lavoro di sistemazione e 
modifica sull’indirizzario 
degli abbonati e diffusori. 
Vista la mole di indirizzi 
e la quantità di correzioni 
da effettuare è possibi- 

le che si siano verificati 
degli errori. Chiediamo a 
tutti gli abbonati, diffu- 
sori e ai gruppi di comu- 
nicarci tempestivamente 
eventuali sbagli in qualche 
indirizzo o numeri non re- 
capitati. Infine ci teniamo 
a ringraziare i/le compa- 
gni/e che ci hanno dato una 
mano in questo immenso la- 
voro: Valent di Reggio Emi- 
lia, Francesca di Trieste, 
Donato di Carrara e Walter 
di Bologna. 


L’amministrazione di UN 


leggi 
sostieni 
diffondi 


SETTIMANALE ANARCHICO 


Migliaia in piazza in Medio Oriente e in Europa 
Le manifestazioni contro la guerra 


Sono state molteplici e diffuse le 
risposte di piazza, nei primi giorni del 
2009, alla brutale offensiva Israelia- 
na nella Striscia di Gaza. Venerdì 2, 
rispondendo all'appello di Hamas a 
una “giornata della collera”, è stato 


il mondo arabo a mobilitarsi: cortei 
di migliaia di persone si sono tenuti 


a Ramallah e Gerusalemme, dove 
violenti scontri hanno coinvolto di- 
mostranti arabi e polizia (a cavallo!) 
israeliana. Migliaia in piazza a Kabul, 
dimostrazioni anche a Islamabad e 
in molti centri minori del Pakistan. 
Manifestazioni anche in Turchia, 
Libano, Iraq, Egitto (venti arresti) e 
in Giordania, dove è stato caricato e 
disperso un. corteo diretto all amba- 
sciata d’Israle. 

In Marocco alcune centinaia di 
persone sono scese in piazza non 
appena si è venuto a sapere dell’uc- 
cisione di Abderrazak el Gadiri, 


Solidarietà. i insorti. 


Decine sono state le mobilitazioni 
e azioni in solidarietà con la rivolta 
greca. La vicinanza agli studenti e 
ai lavoratori greci, la rabbia per la 
spietata uccisione di Alexis hanno 


generato diverse forme di lotta e di 


denuncia. Diamo i resoconti di alcu- 


“ne di queste pervenutici dai nostri 


collaboratori e redazioni locali. 


A Mestre. 

Due i cortei sindacali ed uno di 
movimento, ben. partecipato, com- 
prendente sindacati di base, stu- 
denti, migranti, realtà della sinistra 


‘ antagonista e anarchici. 
In coda abbiamo dato vita ad uno . 


spezzone unitario anticapitalista e 


| aperto dallo striscione “LA STRAGE 


DI STATO CONTINUA: GUERRE, 
RAZZISMO, OMICIDI SUL LAVORO. 
12 DICEMBRE 1969-2008”. 

| circa settanta compagni anarchi- 
ci e libertari hanno esposto lo stri- 
scione per ricordare quanto avviene 
in Grecia (CIAO ALEXIS - SOLIDA- 
RIETA' AGLI INSORTI) poi appeso 
in piazza Ferretto. Inoltre è stato 


distribuito e letto il nostro volantino 


sulla strage di stato. 

Durante il percorso, alcuni com- 
pagni hanno affisso manifestini e 
tracciate scritte contro il terrorismo di 
stato. L'indomani, le cronache locali 
hanno cercato di spostare l’attenzio- 
ne col pretesto delle uova colorate 
lanciate da soliti amanti delle ribalte 
contro la sede Cisl e persino con lo 


spettro del terrorismo per una stella 


rossa a spray. 


Ad Ancona 

Una trentina di compagni anar- 
chici ha partecipato al corteo indetto 
dalla CGIL dietro uno striscione con 
su scritto: “Noi non paghiamo la vo- 
stra crisi, contro le miserie causate 
dallo stato e dal capitale, lotta di 
classe, giustizia sociale”. Poco pri- 
ma di arrivare al termine del corteo 
lo spezzone rosso-nero ha deviato 
verso il consolato greco di Ancona 
dove ci si è raccolti in presidio in 
ricordo di Alexis e, vista la ricorren- 
za, di Pinelli. Poco prima del termine 
sono arrivati anche i vari resistenti e 


` centro-socialisti delle Marche, uniti 


ad una scarna rappresentanza del- 
l'onda che hanno cercato di rubare 
la “scena” mediatica, riuscendovi 


solo in parte però: i quotidiani locali, 
. nonostante l'occupazione simbolica 
del consolato ed esposizione di. 


uno striscione hanno sottolineato 


l'interruzione del sit-in pacifico degli. 


anarchici...dalla massa informale dei 


. no-global marchigiani! 


studente, sindacalista rivoluzio- 
nario di area marxista-leninista. 
Dell’attivista, ventunenne, si 
erano perse le tracce al termine 
di un corteo in solidarietà a Gaza 
represso dalle forze dell’ordine 
il 28 dicembre. E’ “riapparso”, 


giorni dopo, in un obitorio. 


Nella stessa giornata, alle sei del 
mattino, ventuno membri di “Anarchi- 


ci contro il muro”, un gruppo attivo 


in: Israele dal 2003 in supporto alla 
resistenza popolare palestinese, 
hanno inscenato la propria morte 
davanti a una base dell'Israel Air 
Force per denunciare l’eccidio di 
civili. Dopo pochi minuti sono stati 
tutti arrestati. Israel Indymedia ri- 
porta la dichiarazione di un attivista: 
«Abbiamo. fatto finta di essere 
morti perchè in questo modo 


abbiamo voluto dimostrare ai 


piloti israeliani i risultati delle 


A Trieste i 

Durante il corteo una parte dello 
spezzone studentesco che chiudeva 
la manifestazione si è fermato a po- 
chi metri dal consolato onorario della 
Grecia. Dopo aver aperto uno stri- 


‘ scione con la scritta “Atene 06/12/08 


Alexandros Grigoropoulos — puntare 
sui giovani” e un breve discorso dal 
camion , varie decine di persone si 
sono dirette verso il consolato al 
grido di “Assassini”. 


Qui un cordone di poliziotti e ca- 
rabinieri ha fermato i manifestanti a. 


pochi passi dal portone. Dopo alcuni 
discorsi al megafono, un lancio di 
uova sulla facciata e la distribuzio- 
ne di volantini che denunciavano 


l'omicidio ci si è spostati in piazza 


Unità dove aveva fine il corteo sin- 
dacale. Alcuni si sono poi spostati in 
piazza della borsa dove si svolgeva 
il presidio dei sindacati di base che 
avevano proclamato anch'essi lo 
sciopero e del comitato precari della 
scuola. Totale il silenzio dei media. 
All'azione hanno partecipato in prima 
fila vari compagni/e anarchici/e e 
libertari/e. 


A Torino, | 
Già da Martedì 9 Dicembre nella 


‘nottéè sui muri del consolato greco 
` in corso Galileo Ferraris 65 sono 


comparse due scritte “Assassini!” e 
“Andreas vive nelle lotte”. 

Il giorno successivo Stampa, Re- 
pubblica e Torino Cronacaqui hanno 
dato rilievo al gesto, annunciando 
che la Digos avrebbe individuato e 
denunciato due anarchici della FAI 
torinese (non una gran prova di acu- 
me vista la firma FAI). Ancor prima, 


-l'8, a Bussoleno l'assemblea popo- 


lare No tav dava la propria solidarietà 
attiva alla chiusura della tre giorni 
No Tav. L'11, nella centralissima 
via Po, i compagni della FAI locale 


mettono su un “info point” solidale 


loro azioni a Gaza. Un pilota 
che si trova ad un altezza di mi- 
gliaia di piedi, che mira verso un 
obiettivo e preme un pulsante, 
non può ignorare, dimenticare 
o addirittura non comprendere 
che in questo istante ha ucciso 
persone innocenti. Siamo venuti 
qui per ricordare questo.» 
Sabato 3 invece si sono tenute 


"dimostrazioni in moltissime città 


europee. La più grande a Londra 
(50.000 persone), circa la metà a 
Parigi dove al termine del corteo 
trecento persone hanno attaccato 
la Polizia. Sassaiole, auto bruciate, 
vetrine infrante. Partecipati cortei 
anche in Spagna, Austria, Olanda, 
Germania, Grecia; ad Atene un 


corteo di circa tremila persone ha . 


affrontato la Polizia davanti allam- 
basciata d'Israele. | 
sg in Italia Sabato 3 è stata 


con gli insorti greci. Il 12 invece in 
mattinata la sede del consolato di 
Grecia a Torino è stata occupata per 
oltre un'ora. 

Un gruppo di anarchici federati 
e non sono saliti all’ottavo piano 
del consolato dove hanno appeso 
uno striscione con la scritta “Stato 
Assassino” e una bandiera rosso- 
nera annunciando alla viceconsole 
che si trattava di un'occupazione in 


solidarietà alla rivolta dei compagni 


greci. 

Mentre era in corso l'occupazione 
un folto gruppo di solidali si è rac- 
colto in strada davanti al consolato, 
bloccando il controviale con lo stri- 
scione “Dalla Grecia all’Italia. Rivolta 


-contro lo Stato”. 


Dopo l'azione tutti si sono diretti 


in corteo all'Unione Industriali dove 
si stava concludendo la manifesta- 


zione dei sindacati di base e degli 
studenti. 


A Pisa 

Mercoledì 10 dicembre dalle ore 
21 si è tenuta nella facoltà di Scienze 
Politiche di Pisa una iniziativa pubbli- 
ca sulla rivolta sociale in Grecia. 


Organizzata in tempi rapidissimi 


dall'Assemblea Permanente Aula R 
di Scienze Politiche (Rete per l'auto- 


riforma), dalla Biblioteca F. Serantini 
e dal Kronstadt Foglio Anarchico, 


ha visto la partecipazione di una 
cinquantina di persone (in larga parte 
studenti). 

Grazie al collegamento Skype 
l'assemblea dei presenti ha potu- 
to collegarsi direttamente con un 
compagno di Atene, presentando 
in diretta notizie su ciò che sta 
accadendo. Gli interventi hanno 


cercato di inquadrare i drammati- 


ci avvenimenti greci nel contesto 
specifico e in quello internazionale 
mettendo in rilievo alcune analogie 


con la situazione italiana, pur nel 


“Failla 


una giornata di mobilitazione e so- 
lidarietà diffusa, nonostante i media 
mainstream abbiano dato peso uni- 
camente al rogo di qualche bandiera 
israeliana. | cortei più partecipati 
(nell'ordine di migliaia di persone, in 
grandissima parte migranti) si sono 
tenuti a Milano, Roma, Bologna, 


‘Torino e Vicenza. Nel capoluogo 


piemontese la sede dell’Associa- 
zione Italia-Israele è stata oggetto 
di lancio di uova. Presidi, azioni e 
cortei anche a Parma, Reggio Emilia, 
Massa, Pisa, Viareggio, Napoli, Sa- 
lerno, Varese, Pordenone, Verona, 
Padova, Alessandria, Ivrea. 

Domenica 4 circa tremila tra 
anarchici, pacifisti e comunisti hanno 
infine sfilato nel tardo pomeriggio nel 
centro di Tel Aviv chiedendo la fine 
dell'assedio di Gaza. 


BzK 


diverso grado di drammaticità dello 
scontro. Partendo dalla necessità di 
collegare i movimenti di opposizione 
sociale su base europea è stata af- 


fermata la necessità di organizzare 


anche a Pisa momenti di solidarietà 
fattiva. 

Sabato 20 dicembre si è tenuto 
in piazza Garibaldi un presidio in 
solidarietà e contro la repressione 
statale. Oltre al volantinaggio di in- 
formazione e ai vari interventi è stato 
proiettato un video sui fatti. 

Come compagni del Kronstadt 
eravamo presenti in piazza con le 
bandiere rosso-nere, con la stam- 
pa libertaria e con un banchetto di 
libri. 


A Chivasso 
In questo grosso eentro in pro- 
vincia di Torino il collettivo Anguis 
— Anguilla svolge attività di informa- 
zione anarchica e organizza concerti 
prendendosi gli spazi. 

Il 29 novembre, un sabato, ave- 
vano organizzato un concerto, occu- 
pando per l'occasione una fabbrica 
dismessa. Era gia stato fatto in pas- 
sato senza che sorgessero problemi 
ma quella sera Carabinieri e polizia 
sono arrivati in forze con il pretesto 
di un incidente stradale mai avvenu- 
to. La fabbrica è stata sgomberata, 
un compagno picchiato dopo aver 
chiesto informazioni e il concerto 
non si è tenuto. 

Ma i ragazzi di lì non si sono fatti 
intimorire: sabato 13 il concerto lo 
hanno organizzato in pieno centro. 
Numerosi i solidali giunti da Torino, 


‘tra cui alcuni compagni della FAI 


che hanno appeso lo striscione 
“Dall’Italia alla Grecia. Rivolta contro 
lo Stato”. 


CA Palermo 

Lunedi 15 dicembre il Coordi- 
namento anarchico palermitano ha 
dato vita a un presidio in solidarietà 
al popolo greco davanti la sede del 
consolato onorario di Grecia in via 


Noto. All'iniziativa hanno partecipato . . 


alcune decine di persone mentre 
un massiccio volantinaggio infor- 
mava la cittadinanza sull'omicidio 
del giovane Alexis e sulla rivolta 
scoppiata in molte città della Grecia. 
La denuncia della criminalità del 
potere si è naturalmente connessa 
al ricordo di Giuseppe Pinelli: sullo 
striscione preparato dai compagni. 
campeggiava infatti la scritta: “Pinelli 
‘1969, Grigoropoulos 2008 Lo stato 
uccide!”. Alla manifestazione hanno 
partecipato i compagni del Gruppo 
” — FAI. 


Nuovi venti di guerra sulla martoriata terra di Palestina 


. Due popoli nessuno stato 


Con la dichiarazione di “fine tre- 
gua” annunciata da Hamas e le 
conseguenti spropositate e criminali 
incursioni aereo-militari prima, e ora 
anche di terra, da parte dell'esercito 
israeliano sui territori della cosiddet- 

a “Striscia di Gaza”, si preannuncia- 
no, a breve, un intensificarsi di nuovi 
scenari di guerra nella già tormentata 
e martoriata terra di Palestina. 

Di fronte a questo ennesimo sce- 
nario bellico, in continua coerenza 
con i principi dell’internazionalismo 
proletario non si può che, prelimi- 
narmente, denunciare e condannare 
queste continue aggressioni militari 
israeliane nei territori occupati di 
Palestina. Nuovi teatri di guerra, ma 
vecchi scenari per chi, questa guerra 
come tutte le guerre, suo maigrago 
la subisce. 

Nell’impari conflitto che contrap- 
pone da decenni lo Stato sionista 
israeliano, baluardo degli interessi 
capitalistici occidentali nell’area, e le 
formazioni armate palestinesi, saran- 
no le popolazioni civili a pagare il più 
alto tributo di sangue a cui seguirà, 
come è già accaduto, un deteriora- 
mento progressivo delle loro condi- 
zioni di vita, la perdita progressiva 
di spazi di libertà con un pericoloso 
controcanto dato dall’affermazione 
di logiche nazionaliste, capitaliste, 
militari e religiose contrapposte. 

Gli echi e i miraggi di una fanto- 


matica “guerra di liberazione nazio-. 
nale” laica e progressista sono ormai. 


ben lontani. 


Hamas e la Jihad islamica, che. 


. sono arrivati al potere per via elet- 
torale approfittando del motivato 


discredito in cui era caduto il governo 
corrotto di Al Fatah di Yasser Arafat e 
della progressiva perdita di influenza 
dell’O.L.P., approfittano della giusta 
collera e della frustrazione della 
maggioranza della popolazione pa- 
lestinese per trasformare il conflitto 


- contro l'oppressione colonialista 


israeliana in conflitto religioso. 

Ma Hamas, paradossalmente, è 
anche creatura d'Israele. 

Da qualche decennio i governi 
israeliani che si sono succedu- 
ti (conservatori, laburisti, d'unità 
nazionale, ecc.) hanno cosciente- 


mente operato, sotto egida C.I.A.. 


e anche attraverso finanziamenti 
economici e militari, affinchè si 
ampliassero, rafforzassero e si insi- 
diassero nei territori occupati, forme 
organizzate d'integralismo radicale 
islamico al fine di poter maggior- 
mente legittimare, nei confronti 


. dell’ Occidente, le proprie politiche 


di colonizzazione, di dominazione e 
di apartheid su base etnica. 

La guerra, come ben sappiamo, 
è per sua natura fratricida e distrut- 
trice. 

Noi anarchici, da coerenti an- 
timilitaristi, la disprezziamo e ne 
rifuggiamo, ma altresì, da coerenti 
rivoluzionari, ne contrapponiamo la 
rivoluzione sociale liberatrice contro 
le classi dominanti. 

Ma se disgraziatamente un con- 
flitto avviene, come in terra palesti- 
nese, fra popolo e popolo, noi dob- 
biamo solidarizzare con quella parte 
di popolo che difende la sua vita, la 
sua dignità, la sua indipendenza. 

- Da ormai quasi due secoli “an- 


Comunicato della C.d.C della FAI 
La crisi arma 
la mano dello stato 


Quanto accade in questi giorni ad Atene e in tutta la Grecia dimostra 
come, ancora una volta, la crisi economica armi la mano dello stato. 
La violenza dello stato, spudorata e feroce, ritorna come strategia per 
tentare di uscire dalle strettoie in cui versano le istituzioni. In questo 
senso la Grecia è una metafora dell'occidente, con la sua classe politica 
corrotta all'inverosimile, con una disoccupazione galoppante, con una 

progressiva devastazione sociale provocata dalla privatizzazione dei 
servizi pubblici e da un generale impoverimento della popolazione. 

In Grecia, come in Italia, la precarietà del vivere si accompagna 
 all’incertezza del futuro e a un inasprimento della repressione nei 
confronti dei movimenti sociali. Ma ci sono'altre analogie tra i crimini 
compiuti dalle forze della repressione in Italia prima e in Grecia poi. 

Se Carlo Giuliani fu ucciso da un colpo sparato in aria (non si sa 
bene da chi, secondo la versione ufficiale) deviato da un calcinaccio 
volante, ad Atene il giovane Alexis Grigoropoulos è stato colpito (più 
o meno accidentalmente, secondo la versione ufficiale) da una pal-. 
lottola rimbalzata sul selciato. In Italia, alla recente manifestazione 
studentesca a Piazza Navona, i fascisti sono stati spalleggiati dalla 
polizia così come testimoniato da numerosi filmati in uno dei quali un 
caporeparto invita familiarmente il capo degli squadristi ad allontanarsi 
dopo aver consumato la provocazione. In Grecia, i fascisti supportano 
la polizia nelle cariche ai manifestanti e nelle devastazioni, aggredi- 
scono i militanti anarchici e danno fuoco agli spazi occupati. Vogliamo 
sottolineare queste similitudini operative perché esse manifestano 
identità strategiche con le quali i governi e le forze repressive delle 
istituzioni si preparano a fronteggiare le gravissime tensioni sociali 
provocate dalla crisi sistemica dell'occidente capitalista. Esprimiamo 
il nostro cordoglio ai famigliari e agli amici di Alexis Grigoropoulos, 
ucciso dalla polizia greca. Diamo sostegno alle lotte del popolo greco 
e degli altri popoli che lottano per liberarsi dai condizionamenti del 
potere economico e della repressione politica. Solidarizziamo con gli 
anarchici greci che lottano in prima fila contro il potere per costruire 
una società radicalmente diversa e finalmente libera dalle miserie, dal 


cinismo e dalla violenza del potere. 


Commissione di corrispondenza 


della Federazione Anarchica Italiana FAI 


cdc@federazioneanarchica.org 
www.federazioneanarchica.org 


— 12/12/2008 


= colonna del nemico”, 


diam di terra in terra” a ribadire la 
innaturalità degli stati e delle proprie 
frontiere nell’organizzazione della 
vita sociale dei diversi popoli. 

Così come ben sapevamo che la 
creazione dello Stato d’Israele non 
avrebbe risolto le esigenze della 
popolazione ‘ebraica residente, né 
di quella sfuggita ai campi di stermi- 
nio nazisti nel periodo 1939-1945, 
creando in terra di Palestina una 
fortezza militarista, così la creazione 


di uno Stato palestinese non sarà la 
soluzione alle giuste rivendicazioni di. 


questo martoriato popolo profugo. 
Se apparentemente sembra un 
passo in avanti nella liberazione di 
un popolo oppresso e sfruttato, in 
realtà la proclamazione di un nuovo 
Stato altro non è che una nuova 
“gabbia” atta al nocivo rafforzamento 
di quei sentimenti nazionalisti che di- 
stolgono, dalla consapevolezza degli 


interessi di classe, l’importanza della 


lotta sociale contro i dominatori e gli 
sfruttatori prescindendo da etnia, 
nazionalità, religione. i 
Tutte le lotte di liberazione nazio- 
nale l’hanno insegnato: non esiste 
liberazione economica e sociale 
del proletariato al di fuori dalla sua 
autorganizzazione in classe e la 
sua cristallizzazione nelle comunità 


‘nazionali interclassiste è la tomba di 


ogni progetto di rivoluzione sociale. 

Ai popoli in lotta per la propria 
autodeterminazione, e soprattutto 
a quelli della zona Medio Orientale, 
mosaico e crogiuolo di popoli ed 
etnie con storie e culture millenarie, 
noi anarchici abbiamo da offrire loro 
la nostra proposta di federalismo 


‘libertario, a-statuale, municipalista, 


fondamentalmente egualitario, con la 
sua pratica della libera associazione 
antigerarchica, cooperativistica, 
mutualistica e solidale tra individui 
e gruppi sociali. 

La ripartizione delle ricchezze e 


| l’autogestione generalizzata sono 


delle tappe fondamentali per dare 
forza alla proposta federalista in un 
territorio dove ricchezza e miseria 
si intrecciano, dove il tema della 


‘ distribuzione dell’acqua, del petrolio 


e delle terre fertili, rivestono un’im- 
portanza nodale. 

Il superamento dello stato di guer- 
ra che insanguina quella regione si 
potrà avere o con l’annichilimento e 
la distruzione di una delle due parti, 
soluzione prospettata dai grandi e 
piccoli imperialismi nella loro partita 
a scacchi per il dominio del mondo, o 
con la distruzione definitiva, al fine di 
una costruzione di una società libera 


ed umana, delle barriere artificiali, . 


etniche, politiche e toligione imposte 
ai popoli. 

Ecco perché, ora più che mai, 
è necessario il massimo sostegno, 
la massima solidarietà militante a 
chi, in terra di Palestina e d'Israele, 
a tutto ciò cerca eroicamente di 
opporsi. 

Massimo sostegno e solidarietà 
a chi si oppone alla costruzione di 
nuovi muri, a chi-rifiuta logiche di 


‘guerra e di martirio attraverso la 


diserzione e a chi, nella solidarietà 
di classe, cerca di costruire ponti tra 
popoli artificialmente in guerra l'uno 
contro l’altro. 

| Paolo Masala 


Gli incontrolados 


mistificati 


‘Su “la Repubblica” del 4 gennaio 
sono apparse due pagine sugli anar- 
chici: possiamo essere d'accordo 
con i colleghi (?) giornalisti che scri- 
vere di anarchia non è tanto facile, 


ma quando si azzardano giudizi 


sarebbe meglio stare più attenti, o 


forse saperne di più e in difetto di 


conoscenza stare zitti, soprattutto 
quando si tratta di vicende storiche. 
Così pubblichiamo volentieri questa 


precisazione. 


La dura condanna di Guido Ram- 
poldi su “Repubblica” del 4 gennaio, 
“Gli incontrolados furono la quinta 
si basa su 
evidenti parzialità e pregiudizi. | 


“settemila religiosi” uccisi durante . 


le prime settimane della guerra ci- 
vile spagnola sono, in buona parte, 
conseguenza diretta dell'impegno 
della chiesa cattolica a fianco della 


| reazione spagnola, cioè dei latifon- 


disti e dei militari. Insomma questa 


istituzione fu, e in parte lo è tuttora, 
una chiesa militante e combattente, 


come ha messo in rilievo il recente 
convegno di Novi Ligure della rivista 
“Spagna contemporanea” dal titolo 
“Clero e guerre spagnole”. 


L’anticlericalismo fu perciò parte . 


integrante dei programmi di ogni 
forza politica spagnola attiva per 
Il progresso culturale e la moder- 
nizzazione laica della società, dai 


repubblicani semimassonici ai so- 


cialisti riformisti. Infatti l'oscuran- 
tismo clericale era evidente; ne fu 
un esempio di rilievo internazionale 
la fucilazione del maestro libertario 
Francisco Ferrer (proprio un secolo 
fa) in quanto animatore di scuole 
popolari, gratuite, solidali oltre che 


- laiche: 


Gli stalinisti non liquidarono “il più 
forte movimento anarchico della sto- 
ria” per fermare le violenze anticleri- 


cali, bensì per mettere sotto controllo 


una rivoluzione sociale libertaria che 
rivendicava, e praticava, indipen- 
denza dalla Terza Internazionale. 
A questo scopo calunniarono, con i 
loro potenti mezzi forniti dal URSS, 


un movimento di lotta sindacale, di 
stimolo culturale, di emancipazione 


popolare. Sull’anarchismo spagnolo 


sono usciti negli ultimi anni decine 


di ricerche scientifiche di autori 
spagnoli e non. A dimostrazione di 
quanto sia ancora da comprendere 
a fondo un fenomeno storico che, in 
controtendenza rispetto all'Europa, 
fu in prima fila a fermare il golpe 
filofascista del 18 luglio 1936. Con 
pochissime armi, ma con molta de- 
terminazione. 


Claudio Venza (venza@units.it) 
Docente di Storia della Spagna 
contemporanea 

Università di Trieste 


e resisti 
per Umanità 
i er M. Lonzi 
Ba è resisti!!! 

Saba 0 gennaio c/o Re- 
beldia (v. Battisti 51 

- Pisa): Roots and cultu- 
re 2, Reggae Benefit per lo 
storico settimanale anar- 
chico Umanità Nova con i 
dj di Canapisa Reggae All 
Star (Bass Klaat, Padel- 
la, Rankin T, Stan Zion, Tu 
shun Pengs) che si esibi- 
ranno in selecta roots and 
conscious start h.23 stop 
h. 2.30. Alle 21 la dan- 
cehall sarà preceduta da 
una cena vegetariana (or- 
ganizzata in collabora- 


‘zione con l’Osservatorio 


Antiproibizionista), i cui 
ricavati andranno a con- 
tributo per le spese lega- 
li necessarie per riaprire 
il caso di Marcello Lonzi, 
morto dopo un pestaggio nel 
carcere di Livorno. 

Circolo Anarchico di Vicolo 


del Tidi 


"| arpe dei 


seconda edi- 
'de' “Le scarpe dei 
suicidi” di Tobia Imperato, 
Autoproduzioni Fenix. 
Lo potrete trovare nelle 
case occupate Torinesi. Per 
chi è lontano ve lo possia- 
mo spedire. 
Prezzo Dieci Euro da ag- 
giungere le spedizioni 
postali. Per i distributo- 
ri (minimo 5 copie) al 50%. 
Per prenotazioni Fenix- 
occupato@inventati.org 
Inviate una mail con ogget- 
to “Le scarpe dei suicidi” 
e mettete i dati: indiriz- 
zo, nome, cognome e numero 
di copie. Verrete contatta- 
ti al più presto. 
Ci sono ancora disponibili 
copie della seconda auto- 
produzione Fenix: “Cro- 
naca appassionata della 
columna de hierro” di Abel 
Paz Traduzione di Mario 
Frisetti(Schizzo), stesso 
prezzo, stesse modalità di 
richiesta. 
Osservatorio Astronomico 
Contro la Repressione FE- 
NIX! 


t, Sala degli 
archi 

Venerdi 30 gennaio 2009 
Come ripulire la società 
dai soggetti “estranei atia 
comunità” 

Il triangolo nero e lo 
sterminio nazista. 


Ore 16.30: 

A forza di essere vento: 
lo sterminio nazista degli 
zingari 


> 


11 rta 2009 


con proiezioni di intervi- 
ste e testimonianze a Rom e 
Sinti perseguitati 
interviene Paolo Finzi, 
della rivista anarchica “A”. 


Ore 18.30: 

Il triangolo trasparente: 
l’invisibilità delle lesbi- 
che ei campi di sterminio. 
interviene Luki Massa, re- 
gista e storica del movi- 
mento lesbico. 

A seguire: 
Love story - regia di Ca- 
trine Clay (50 min - 1998) 
documentario prodotto dalla 
BBC sull’amore drammatico 
tra Lilly Wurst, moglie e 
madre modello della Germa- 
nia nazista, e l’ebrea-te- 
desca Felice Schragenheim. 
Ore 21.30: 

Asociali e renitenti al la- 
voro nella Germania nazista 
interviene Marco Rossi, co- 
autore di Piegarsi vuol dir 
mentire (edizioni Zero in 
Condotta). 

A seguire: 

Dal cabaret alle barricate: 
Erich MUsham, anarchico e 
poeta 

letture a cura di Simone 
Felici. 


Iniziativa promossa da Cen- 
tro Studi Libertari “Dome- 
nico Francolini”, Rimini. 
info: csl rimini@yahoo.it 

- 348.7993617 


uova edizione 
i Paolo Finzi, 

t rsona” - Errico 
Malatesta in Italia - di- 
cembre 1919 - luglio 1920. 
Pagine 270. euro 18. 

Questa seconda edizione è 
completamente aggiornata ed 
ampliata rispetto alla pri- 
ma, e in più contiene gli 
scritti di Malatesta nel 
periodo trattato. In alle- 
gato al libro vi è un DVD 
con un filmato della manife- 
stazione del Primo Maggio 
1920 a Savona,. conclusasi 
.ton il comizio di Malate- 
sta. 

Per richieste: Giovanni 
Giunta, via Tommaso Fazel- 
lo, 133 - 

96017 Noto (SR), tel. 0931 
939849 - ccp n.78699766; 
via e 

mail: 
info@sicilialibertaria.it 
Per richieste uguali o su- 
periori alle 5 copie si ap- 
plica lo sconto del 40%. 


federazione 
anarchica 
on line? 


http://www. federazioneanarchica.org/ 


Che i Cpt siano dei lager in cui si 
finisce perché lo stato non riconosce 
a uomini e donne migranti il diritto di 
vivere in un determinato territorio, 
lo sappiamo bene. E sappiamo an- 
che che il ruolo di queste strutture 
concentrazionarie è, sempre più 
chiaramente, quello di gestire e 
calmierare le ‘eccedenze’ di forza 
lavoro altamente sfruttabile, costi- 
tuendo un continuo ricatto anche nei 
confronti di chi, pur in possesso di 
un permesso di soggiorno, se ne po- 
trebbe vedere negato il rinnovo con i 
più svariati pretesti. Il legame tra Cpt 
— oggi chiamati Centri di identifica- 
zione ed espulsione — e sfruttamento 
della manodopera migrante, nonché 
tra Cpt e controllo dell'esercito la- 
vorativo di riserva del capitale è, 
dunque, lampante da che vennero 
creati, con la legge Turco-Napolitano 
nel 1998. Proprio quel Napolitano, 
presidente della repubblica “fondata 
sul lavoro”, quindi sullo sfruttamento 
e, oggi, anche su queste strutture, 
quello stesso Napolitano che lancia 
moniti sulla sicurezza sul lavoro e ne 
piange i morti stabilendone un “limite 
intollerabile”, come se esistesse un 


limite “tollerabile” alla morte per 
sfruttamento. I 

Ma oggi i Cpt stanno anche diven- 
tando gli universi concentrazionari di 
migranti che esercitano il lavoro “più 
vecchio del mondo” — la prostituzio- 
ne — quel lavoro che, sebbene non 
riconosciuto e anzi ritenuto “illegale”, 
soddisfa le voglie sessuali di 9 mi- 
lioni di maschi in Italia. E’ così che, 
nel giugno scorso, Preziosa è finita 
dalla strada in questura e da lì al 
Cpt milanese di via Corelli. Puttana, 
trans e pure nera: una vera e propria 
dannata della terra, una reietta delle 
tante a cui le forze dell’ordine si sen- 
tono in diritto di chiedere prestazioni 
gratuite sulla strada col ricatto, quan- 
to di massacrarla di botte se, nel Cpt, 
osa rispondere agli insulti razzisti di 
un poliziotto. Una “disonorata” non 
ha nulla da difendere, no? E invece 
Preziosa ha molto da difendere. La 


propria dignità innanzitutto, che è ` 


la dignità di una discendente degli 
schiavi deportati, cresciuta in una 
famiglia povera e numerosa in uno 
dei sobborghi brasiliani e venuta 
in Italia, come tant* altr* migranti, 
per sostenere economicamente la 


famiglia. Esattamente come donne 
e uomini italiani hanno fatto nei 
secoli scorsi, dimenticandosene in 
fretta. Ma Preziosa non dimentica 
la propria storia né, tanto meno, 
le botte prese quella notte del 10 
luglio scorso, quando sei poliziotti, 
con l'ispettore che stava a guardare, 
la massacravano nell’unica stanza 
senza telecamere del Cpt. Aveva 
osato rispondere a uno di loro, non 
aveva subito gli insulti. E la Croce 
Rossa, connivente e complice, non 
voleva nemmeno portarla al pronto 
soccorso. C'è voluta una “vibrante 
protesta” di tutto il reparto trans, 
presto sfociata anche all’esterno, 
perché si decidessero ‘a chiamare, 
dopo ore, un'ambulanza. 

La vicenda doveva venire insab- 
biata, e il giorno seguente Preziosa 
venne mandata fuori dal Cpt con un 
decreto d'espulsione. Costringerla a 
partire perché non raccontasse e non 
denunciasse: modalità tipica di chi 


gestisce i Cpt. E invece Preziosa ha 


scelto di rimanere e di denunciare. 


La sua testimonianza sta facendo. 
emergere i volti e quindi i nomi dei. 


responsabili. 


La solidarietà è... Preziosa! 


Sappiamo bene che responsabili 


-sono innanzitutto coloro che hanno 


voluto i Cpt, così come coloro che 
non si battono perché vengano de- 
finitivamente chiusi. Sappiamo bene 
anche che lo Stato non processa 
se stesso se non per apparenza e 
scaricando tutto su qualche capro 
espiatorio di minore importanza. Non 
c'era bisogno della sentenza sulla 
Diaz per averne ulteriore conferma. 

Ciò non toglie che la scelta di 
Preziosa vada sostenuta e che vada 
sostenuto il suo diritto di rimanere 
in Italia per seguire il processo 
— sempre ammesso che venga fat- 
to. Ad oggi Preziosa è qui come 
“clandestina”, col rischio di venire 
presa e processata per direttissima 
inquanto non ha rispettato il decreto 
di espulsione né le è stato dato un 
permesso di soggiorno per “motivi 
di giustizia”. Anche questo è uno dei 
volti dell'Italia “della sicurezza e dello 
sfruttamento”, contro cui la lotta va 
condivisa ed estesa. 


Comitato Antirazzista Milanese 


Riflessioni sulle occupazioni, la scuola e il suo rifiuto 
Fuori dai banchi, senza piu’ darsi le spalle 


Gioia, lotta, condivisione e au- 
togestione dello spazio, del tempo, 
della vita. Questo abbiamo speri- 
mentato durante queste incande- 
scenti giornate di rivolta che hanno 
attraversato le nostre scuole e le 
piazze della città. Di tutto ciò ci 
siamo innamorati, fino al punto di 
non sopportare più tutto il grigio a 
cui eravamo stati abituati, quella che 
loro chiamano giusta normalità, e a 
cui vogliono farci credere non esista 
alternativa che non sia la barbarie e 
la così detta “inciviltà”. 

Per giorni abbiamo provato l’eb- 
brezza di sentirci finalmente padroni 
della nostra vita, riuscendoci a libe- 
rare da quel senso di odiosa impo- 
tenza che da sempre ci portavamo 
dietro. Quel sentimento bastardo 
probabilmente nato proprio quando 
ci hanno messo dietro un banco e ci 
hanno detto di stare fermi e zitti, se 
non per ripetere ciò che il maestro o 
il libro diceva: le prime cose che la 
scuola ci ha insegnato. sono state il 
rispetto per l'autorità e l'obbedienza, 
e di seguito un infinità di inutili nozio- 
ni. E' esattamente tutto ciò che ora 
vogliamo rifiutare. 

In pochi giorni abbiamo imparato 
ciò che anni di scuola, non solo non 


ci avevano mai insegnato, ma ci 
‘avevano nascosto e negato. 


Per giorni, mesi, anni, avevamo 
passato le nostre giornate tra quel- 
le mura insieme ad altre centinaia 
di persone. Centinaia di anonimi 
fantasmi dalle facce spente, che 
pur condividendo il nostro stesso 
destino non avevamo mai potu- 
to conoscere, apprezzare, odiare, 
amare. Chiusi come detenuti in 
aule di isolamento e senza nessun 
momento di socialità collettiva ed 
allargata, a parte quei pochi minuti 
di ‘ricreazione’ (esattamente come 


lora d’aria delle prigioni), ci avevano 
- abituato a considerare ogni rapporto 


con l’altro come una distrazione, una 
cosa da fannulloni che nulla c'entra 
con la scuola. Ma come pretendono 
di farci conoscere le lettere, i numeri 
e le stelle negandoci di conoscere 
per prima cosa la realtà che vivia- 
mo ogni giorno e le persone che la 


costituiscono? 


E' anche a conoscere queste 
che la nostra esperienza di lotta è 
servita. Mentre è per eliminare ogni 
socialità, condizione fondamentale 
per la nascita di rapporti solidali, pe- 
ricolosi per un sistema che si regge 


sull egoismo PR e sulla compe- 


- tizione-divisione tra oppressi, che è 


quella la disposizione dei banchi di 
ogni aula del mondo: attenzione per 
il professore e sempre le spalle al 
compagno che ti siede intorno! 


Certo, abbiamo anche litigato - 


(come potrebbe dire il contrario chi 
ha assistito anche a solo mezza della 
infinite assemblee!), ma sono anche 
quelle litigate a mancarci ora che non 
c'è più bisogno di discutere perché 
a decidere per noi sarà sempre e 
comunque qualcun'altro: il profes- 
sore, il preside, il rappresentante O 
il potere di turno. 

Tra quelle barricate abbiamo 
capito cosa vuol dire solidarietà, 
quell’istinto umano che le logiche 
competitive e selettive di una scuola 
basata sul voto e sul giudizio, e non 
sulla comune volontà di elaborare e 
condividere conoscenze, ci aveva 
fatto dimenticare. Abbiamo liberato 
uno spazio e l'abbiamo condiviso 
collettivamente, senza distinzioni e 
meritocrazia, sperimentando con- 
cretamente quanto una comunità 
fondata sulla libera partecipazione e 
sulla collaborazione disinteressata e 


spontanea dei singoli possa funzio- 


nare più che bene: nessun obbligo, 
nessun onere, nessun ricatto. E’ solo 
sulla voglia e la gioia collettiva di 
autogestire l'esistente che le occu- 
pazioni sono state costruite e sono 
riuscite a reggersi. 

Vivendo situazioni libere e spon- 
taneamente determinate, abbiamo 
riscoperto la forza della creatività, la 


cui espressione nelle scuole rimane . 


confinata alle scritte sui banchi e 
sui muri dei cessi; con cui si cerca 
di evadere dalla noia della lezione 
nozionistica e dell’alienazione ge- 
nerale. 

Si potrebbe continuare all'infinito 
sugli straordinari risultati di que- 
st'esperienza di riappropriazione 
diretta messa in atto da noi studenti, 
ma quello di stilare un elenco non è 
certo l’obiettivo di questo scritto, che 
vuole invece riflettere sul significato 
dell'esperienza stessa in modo da 
mettere in discussione la realtà che 
viviamo. 

“Difendere la Hu pubblica?” 
quante volte l'abbiamo urlato nelle 
piazze che abbiamo invaso, quante 
volte l'abbiamo scritto negli striscioni 
che abbiamo fatto... . 

E’ questa parola d'ordine che 
ora vogliamo superare, non accon- 


tentandoci di difendere un presente 
che non ci piace, e consapevoli che 
quest'esperienza, al contrario, nella 
pratica non è stato altro che il rifiuto 
della scuola come oggi lo stato e 
l'economia ce la impongono, oltre 
che la. negazione dell’obbedienza, 
dell’autoritarismo e dell’alienazione 
che sono alla base di questa e della 
società di cui è prodotto. 


Sperimentare la gioia della libertà 
non ha fatto altro che aumentare la. 
nostra insofferenza verso un mondo 
triste e opprimente. 

-Di questo mondo nulla da difen- 
dere... Tutto da attaccare! 


Rete dei Collettivi 
Studenteschi Fiorentini 


Alla prova 


del ‘68 

Si è tenuto sabato 8 novembre 
a Imola il convegno “Alla prova del 
‘68, l’anarchismo internazionale al 


Congresso di Carrara”, organizzato 
dall'Archivio Storico della FAI. Tra 


. la mattina e il pomeriggio circa cen- 


toventi persone hanno partecipato 
all'iniziativa. Riteniamo molto sod- 
disfacente l'interesse suscitato dalla 
tematica specifica e più in generale 
dalla storia del movimento libertario 
dal secondo conflitto mondiale alla 
fine del '900, arco di tempo che è 
stato oggetto di indagine-da parte 
dei relatori. Crediamo che la ricerca 
storica relativa a quel periodo sia di 


fondamentale importanza per capire 


la situazione dell’anarchismo nel 
XXI secolo e che pertanto abbia una 
valenza non solo culturale, ma anche 
politica e di prospettiva. Non a caso, 
alla fine della sessione mattutina 
si è sviluppato un acceso dibattito 
sul concetto di rivoluzione che ha 
“svelato” le divergenze politiche di 
alcuni partecipanti. 

Le relazioni si sono rilevate tutte 
i ottimo livello: BIGGER per 


tanto Nico Berti, Franco Bertolucci, 
Marianne Enckell, Aurora Failla, 
Giorgio Sacchetti, Franco Schirone, 
Massimo Varengo, Salvo Vaccaro. 
Purtroppo Antonio Cardella, Diego 
Giachetti, Italino Rossi e Claudio 
Venza non sono potuti intervenire 
per problemi di salute o lavorativi, 
ma hanno ugualmente inviato le loro 
relazioni che sono state lette rispet- 
tando il programma dei lavori. 
Riteniamo che, nel loro com- 
plesso, tali relazioni costituiscano 
un contributo storico rilevante e 
quindi l'Archivio Storico della FAI si 
impegnerà a pubblicarle. Nel frat- 
tempo, ricordiamo che è disponibile 
il libro recentemente edito da Zero in 
Condotta Alla prova del ‘68. L'anar- 
chismo internazionale al Congresso 
di Carrara, a cura di Roberto Zani e 
della Commissione Archivio Storico 
della FAI. A giudicare dalle vendite 
in occasione del convegno, anche 
questo lavoro ha riscontrato un 
interesse che soddisfa pienamente 
l'impegno dei curatori. 
du Storico della FAI 


Ori 

La ‘lotta paga”, come dice il famo- 
so adagio. E paga ancora di più se 
si considera che a Origgio si è con- 
sumata positivamente una battaglia 
che ha in sé caratteristiche che ne 
fanno un esempio di lotta globalizza- 
ta. Una lotta contro il lavoro e un tipo 
di struttura del lavoro particolare, che 
possiamo chiamare, senza ombra di 
dubbio, criminale, cioè quella delle 
cooperative, dove i diritti dei lavora- 
tori spesso sono pure utopie. Poiché 
i lavoratori delle cooperative non 
sono formalmente dei dipendenti, 
ma “soci lavoratori”, non rispondono 
ai contratti collettivi di lavoro e sono 
alla mercé di chiunque: se alzano 
. la testa, nella migliore delle ipotesi, 
vengono cacciati a calci. Spesso 
queste sedicenti “organizzazioni del 
lavoro” sono gestite da ex sindaca- 
listi o comunque supportate dalle 
centrali sindacali di stato. 

La lotta alla Bennet di Origgio è 
una lotta antirazzista, dove decine 
di lavoratori cingalesi, albanesi, 
filippini, africani, marocchini, italiani 
delle cooperative Leonardo e Giava 
(appartenenti al consorzio CAL) si 
sono uniti per combattere contro il 


lavoro, contro il potere, contro la. 


ghettizzazione categoriale, affer- 
mando una forte capacità auto-orga- 
nizzativa e la capacità di vedere oltre 
i paraocchi della politica sindacale e 
politicante. 

Una lotta solidale, una lotta che 
sembrava folle solo a pensarla e 
che è diventata realtà solo grazie 
alla lucidità visionaria di attivisti sin- 
dacali, compagni di qualche centro 
sociale, del comitato antirazzista 
milanese, degli studenti universita- 
ri, dei compagni di altre città, che 


Milano: 
12 dicembre 


Venerdì 12 dicembre, data di par- 
ticolare rilevanza storica e politica, a 
Milano si sono tenute varie iniziative 
in concomitanza con lo sciopero 
generale, proclamato da diverse 
organizzazioni del sindacalismo di 
base, dagli studenti e dalla CGIL. 

In questa giornata le “piazze” 
erano diverse. Oltre a Largo Cai- 
roli, luogo di concentramento per 
sindacati di base e studenti medi, vi 
era.anche Piazza Cordusio per gli 
universitari, mentre, per il sindacato 
concertativo C.G.I.L. l’appuntamen- 
to era ai bastioni di Porta Venezia 
con un proprio percorso cittadino 
che sarebbe terminato davanti al 
Castello. 

Sotto un cielo plumbeo e una co- 
stante minaccia di pioggia, il corteo 
degli studenti medi, con una presen- 
za attiva anarchica, si è diretto verso 
piazza Duomo, passando per piazza 
Fontana gridando slogan contro la 
‘strage di Stato’ e in solidarietà con 
il movimento di lotta greco, mentre 
il corteo del sindacalismo di base 
ha percorso il tradizionale tragitto 
che, attraversando alcune vie del 
centro cittadino, conduce anch'esso 

in piazza Duomo. 

In questo corteo, di alcune mi- 
gliaia di partecipanti, abbiamo dato 
vita a uno folto spezzone rosso-nero, 
con le nostre bandiere, la diffusione 
di nostri volantini e la vendita mili- 
tante di “Umanità Nova”, insieme ai 
compagni e compagne dell U.S.I.- 
A.I.T.. Prima di arrivare in piazza del 
Duomo si è aggiunto al corteo anche 
un numeroso spezzone di studenti 
universitari. 

Qui giunti, la determinazione dei 
manifestanti ha fatto sì che il corteo, 
dopo un breve comizio, proseguisse 


per Piazza Fontana a ricordo della. 


“Strage di Stato”, di cui ricorreva il 


si sono mobilitati per estendere la 
lotta dove era possibile. Compagne 
e compagni hanno capito che que- 
sta non era solo la lotta di qualche 
operaio sfruttato, ma che si giocava 
una partita che andava oltre i confini 
del luogo di lavoro. 

Una lotta per un’altra concezione 
di sindacato, dove ogni lavoratore, 
ogni individuo è uguale all’altro e 
quando si decide lo si fa tutti insie- 
me; dove la delega deve essere solo 
formale per arrivare ad eliminarne 
pure la forma. | 

Da giugno si sono moltiplicate 
le iniziative di sciopero, blocchi dei 
cancelli. Ad ottobre Dikson, iscritto 
allo Slai Cobas, viene fatto oggetto 
di una provocazione: un capo si finge 
aggredito e l'operaio viene licenziato 
pensando così di terrorizzare gli 
operai. 

Ma la paura non abita nei cuori 
dei lavoratori della Bennet: le inizia- 
tive di lotta si intensificano fino ad 
arrivare allo sciopero del cottimo, in 


un crescendo fino a venerdì notte e 


sabato mattina. 
Sabato si è piegato il padrone, 
anzi i padroni, perché la lotta era sì 


contro la Leonardo e la Giava, ma 


anche contro la Bennett, che bene- 
ficia del lavoro super sfruttato delle 
cooperative. 

Il blocco dei cancelli iniziato ve- 
nerdì 19 dicembre alle 21.00 era 
iniziato con l’arrivo di un fax del- 
l'azienda Bennett e della Leonardo 
che si impegnavano alla riassun- 
zione di Dikson, operaio dello Slai 
Cobas, licenziato ad ottobre per 
rappresaglia. Tentativo ingenuo di 
dividere i lavoratori, sperando così 
di fermare le lotte e chiudere per le 


39° anniversario, e l'assassinio, in 
quei tragici giorni di dicembre 1969, 
dell’anarchico Giuseppe Pinelli, 
defenestrato dal quarto piano della 
Questura milanese. 

Dopo una breve sosta nella piaz- 
za, il corteo non si è voluto sciogliere 
ma anzi ha ribadito la volontà di re- 
carsi prima davanti all Assolombarda 
(l'associazione degli industriali lom- 
bardi) per affermare l’indisponibilità 
a pagare gli ennesimi costi delle crisi 
capitalistiche e poi confluire nell’ Aula 
magna dell'adiacente università 
Statale per tenere un'assemblea 
congiunta studenti e lavoratori. 

E così, un corteo un po’ più esiguo 
della partenza, ma molto più deter- 
minato e caratterizzato ha raggiunto 
l'Assolombarda. 

Un cordone di servitori del disor- 
dine in assetto antisommossa ne im- 
pediva l’accesso e dopo una veloce 
contrapposizione a distanza, veniva 
annunciato dagli organizzatori il 
termine della manifestazione. 

Un serpentone di composizione 


‘eterogenea (studenti, lavoratori, 
precari, ecc,.) con una significativa 


presenza libertaria evidenziata da 


striscioni con A cerchiate, bandiere 


rosso-nere e slogan, si è diretto allo- 
ra verso l’Università in via Festa del 
Perdono. Entrato nel chiosco della 
Statale ha raggiunto i locali dell’Aula 
Magna trovandola però serrata. 
Dopo un breve e concitato con- 
fronto tra chi voleva aprirla con ogni 
mezzo per potere tenere un’assem- 
blea che avrebbe rinsaldato nella 
lotta e nell'azione diretta, l'alleanza 


-tra studenti e lavoratori e chi invece 


proponeva di ripiegare in un'altra 
aula dove già era in corso un’as- 
semblea studentesca, i cardini del 
cancello d'ingresso saltavano e in 
alcune centinaia si prendeva posto 
nell’ Aula magna. 

Ma il confronto è ripreso subito 
dopo con l'improvviso ingresso di 
un gruppo organizzato che, dirigen- 


ggio in ogni luogo Qi 


“feste natalizie”. 

Ma la risposta dei EE è 
stata compatta e senza defezioni: 
blocco a oltranza e trattativa vera a 
360 gradi. 

‘Alle 5/6 del mattino il picchetto 
dei lavoratori si è ingrossato a di- 
smisura: sono arrivati lavoratori di 
altre fabbriche, studenti della Statale 
e della Bicocca, lavoratori immigrati 
che avevano sentito parlare di que- 
sta LOTTA. 

Tutti i cancelli della Bennet sono 
stati presidiati: la fila di TIR e ca- 
mion che non potevano entrare si 
è ingrossata talmente tanto che si 
stava intasando la statale. 

Ai camionisti la situazione è stata 
spiegata dai lavoratori individuando 
i veri responsabili, i padroni e sono 
stati invitati a venire a ristorarsi da- 
vanti ai cancelli. 

Pochi ci avrebbero scommesso, 
ma i camionisti hanno mantenuto 
un atteggiamento solidale e si sono 
anche incazzati con la direzione che 
non voleva firmargli l'ordine di arrivo 
delle merci. 

Polizia e carabinieri non sapeva- 
no più che pesci prendere: dopo aver 
cercato per tutta la notte di provare 
a rompere l’unità dei lavoratori, ma 
non trovando il terreno disponibile 
ad uno scontro, hanno praticamente 
sollevato il culo dei responsabili della 
Bennet e la Leonardo e li hanno por- 
tati prima al comando dei carabinieri 
e poi in fabbrica, dove è cominciata 
la trattativa con i lavoratori. 

Dikson, tra gli applausi, era al 
tavolo delle trattative. 

Intorno alle 12 i lavoratori e un 


compagno dello Slai Cobas sono 


scesi con la bozza di accordo che 


dosi verso il palco, ha innescato un 
breve scontro sedato solo con il loro 
allontanamento dall'aula tra accuse 
e recriminazioni, segnale evidente di 
un conflitto latente tra le varie anime 
protagoniste della mobilitazione 
universitaria e della persistenza di 
una logica prevaricatrice, purtroppo 
molto diffusa nella sinistra autoritaria 
milanese. 

L'assemblea ripresa successi- 
vamente, scontava poi il clima di 
contrapposizione creatosi e un'im- 


portante occasione di confronto e di 


mobilitazione sfumava, trascinandosi 
dietro la sospensione di tutte le ini- 


ziative programmate in precedenza 


(una ‘due giorni’ di dibattiti e spet- 
tacoli), contrastata da un gruppo di 
compagni che proclamava l'occupa- 
zione; occupazione terminata nella 


mattina seguente con l'intervento 


della polizia che allontanava i pre- 
senti dopo averli identificati. 


Le compagne e i compagni della 
F.A.M. presenti al corteo 


Parma: 
20 dicembre. 
La mia anarchia 


Il gruppo Anarchico “A.Cieri” di 
Parma in collaborazione con l’ate- 
neo libertario hanno dato inizio ad 
un percorso attraverso una serie di 
iniziative pubbliche, di cui la prima 


è stata il 20 dicembre con un’as- - 


semblea che metteva al centro del 


dibattito il metodo dell’anarchismo . 


sociale. | 
Per l'occasione è stato presen- 


tato il nuovo libro del prof. Rino 


Ermini “La mia anarchia”, nato da 
vari dibattiti tenuti con i suoi alunni. 
Questo libro rappresenta una delle 


tante esigenze che il movimento 


anarchico è chiamato ad affrontare: 
la trasmissione delle sue idee alle 


lavoro 


prevedeva la riassunzione di Dik- 
son, la cacciata di due capi reparto 
responsabili di aver contribuito a 
creare un clima intimidatorio e raz- 
zista, circa 500 euro di una tantum, 
mensa, riconoscimento del diritto 
sindacale. La nota stonata è stata la 
misera richiesta di aumento salariale 
Su paga oraria: ma si sa il sindacato, 
anche quando è di base, è sempre 
sindacato e gli manca quel pizzico di 
follia che trasforma la società. 

Comunque oggi non possiamo 
che gioire di questo risultato. Certo, 
sappiamo che i problemi sono ap- 
pena all’inizio, ma sappiamo anche 
che l'organizzazione dei padroni è 
“debole” e i lavoratori uniti e auto-or- 
ganizzati ce la possono fare. Questa 
lotta ha visto unirsi generazioni di 
compagni e compagne, apparente- 
mente diverse, ma che sono riuscite 
a trovare l’unità e hanno messo in 
campo una forza inaspettata che 
ha moltiplicato e favorito la com- 
battività. 

Origgio smuoverà sicuramente 
dinamiche di lotta “nuove” sul fronte 
delle cooperative e della capacità 


solidale e dell’autorganizzazione: 


sta anche a noi compagni che ci 
abbiamo creduto dargli il valore che 
si merita. 

Sicuramente una riunione citta- 
dina con i lavoratori servirà per ap- 


profondire e analizzare la situazione 


e dare forza alla possibilità di un 
mondo senza classi e sfruttamento. 
Per l'auto-organizzazione, lau- 
togestione. 
Uniti si vince. 


Anto 


> — i 
giovani generazioni attraverso i loro 
modi di vedere il mondo, poiché 
spesso i giovani sono rappresentati 
dalla società attraverso gli stereotipi 
e con scarsa capacità di prendere 
decisioni più o meno importanti. 
L'obbiettivo è quello di dare loro 
degli stimoli e i mezzi adatti per far 
crescere il proprio pensiero critico 
verso il mondo, per farli diventare 


‘attori del futuro e non dei'semplici 


spettatori. 

‘Fabio Dolci, compagno della FAI 
reggiana, prendendo il filo del discor- 
so di Rino, ha esposto chiaramente 
quali sono le peculiarità di un’orga- 
nizzazione anarchica come la FAI, 


che vuole ogni giorno costruire una. 


società nuova, partendo proprio 
dal suo metodo strutturale in cui in 
“piccolo” si vuole costruire il futuro. 


Alla fine del dibattito è seguita una 


cena sociale per raccogliere fondi 
per il giornale “Umanità Nova”. 


. Cisco 
Torino: I 
manichini 
e striscione 
davanti a 2 
commissariati 
Calabresi 


assassino! 


Nella notte tra il 15 e il 16 dicem- 
bre, a 39 anni esatti dall’assassinio 


di Pinelli, un manichino insanguinato . 


con sopra il cartello “Pinelli ucciso” è 
stato gettato davanti al portone del 
commissariato di polizia del quartie- 
re Barriera di Milano a Torino. 

Nella stessa notte al cavalcavia 
tra corso Potenza e Corso Grosseto, 
di fronte al commissariato di polizia 


= 


11 pensate 2009 


Prefazione di Luigi Fabbri 
a cura di Giuseppe Galze- 
rano, Galzerano Editore, 


Casalvelino Scalo, 2008, 
pag. 112+XVI, con foto, 
10,00. 

Nella collana Atti e memorie 
del popolo l’editore Galze- 
rano pubblica un introva- 
bile e rarissimo testo di 
un'interessante conferenza 
che Pietro Kropotkin doveva 
tenere nel 1897 a Parigi, 

ma che il governo francese 
proibì al principe anarchi- 
co di svolgere. É un saggio 
ancora oggi attuale e di 
notevole valore politico, 
storico, sociale e cultura- 
le sulla statolatria e sul 
ruolo dello Stato, nel quale 
lo scrittore e pensatore 
russo dimostra come - nel 
corso dei secoli - l’istitu- 
zione dello Stato, che è la 
guerra, la miseria, l’op- 
pressione, lo sfruttamento, 
la menzogna, non ha favorito 
alcuna emancipazione socia- 
le, in quanto lo Stato è 
“l’impedimento massimo allo 
schiudersi di una società 
basata sulla uguaglianza e 
sulla libertà, la forma sto- 
rica elaborata per prevenire 
questo avvento” e, per que- 
sto, va abbattuto per creare 
una società di liberi e di 
eguali. Il volumetto contie- 
ne anche l’elenco di tutti 

i libri e gli opuscoli di 
Pietro Kropotkin stampati in 
lingua italiana dal 1887 ai 
nostri giorni, mentre nel- 
l’inserto fotografico viene 
riprodotto un rarissimo e 
introvabile documento: l’A1- 
bum del funerale di Kro- 
potkin, stampato a Berlino 
nel 1922 dalla Confedera- ` 
zione Anarco-sindacalista 
Russa in esilio, contenente 
ventidue foto. Il libro può 
essere richiesto diretta- 
mente all’editore versando 
l'importo di euro 10,00 (per 
richieste di almeno cinque 
copie, sconto del 30%) sul 
conto corrente postale n. 
16551798 intestato a Giusep- 
pe Galzerano - 84040 Casal- 
velino Scalo (Sa), oppure 
telefonando al n. 0974. 62028 
o per email: giuseppe. 
galzerano@tiscalinet.it 


euro 


UMANITA NOVA 


on line? 


http: //www.ecn.org/uenne/ 


Per sapere dove trovare il 
distributore più vicino a 


te consulta: 
http://isole.ecn.org/uen- 
ine/distro.html 


„BILANCIO 


bilancio n° 1 
al 03/01/2009 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

MILANO: Fed.Anarchica 
Milanese, 267,00; SESTO 
S.GIOVANNI:. IDSA, 20,00; 
IMOLA: Gruppi anarchici 


Imolesi::(n°.34-38),100,00; 
NAPOLI: OACN-FAI, 100,00; 

‘ BOLOGNA: Circolo Anarchico 
Berneri, 38,00; LA SPEZIA: 
P.Cherohi,::259, 00. 

Totale € 550,00 
ABBONAMENTI 

CARRARA: G.Attuoni, 50,00; 
IMOLA: M:Ortatli;.:45,00; 


IMOLA: P.Gallingani, 
45,00; CARRARA: Cobas 
Marmo, 45,00; AREZZO: 
G.Satchetti, 145,00; - URBINO: 
L.Balsamini, 40,00; PONTE 
S.GIOVANNI: F.Costantini, 
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del quartiere Madonna di Campagna, . 


è stato fissato uno striscione con 
la scritta “Calabresi assassino”. Al 
parapetto è stato anche legato un 
manichino insanguinato. 

Due compagni della FAI che 
passeggiavano sul cavalcavia go- 
dendosi la pioggia dicembrina sono 
stati fermati da una volante arrivata 
sgommando. In poco tempo sono 
sopraggiunte una mezza dozzina 
di auto di militari. Quelli del Com- 


- missariato si chiedevano “perché 


proprio da noi?” “ancora con questa 
storia? Sono passati quarant'anni”. 
Poi passavano a preoccupazioni più 
prosaiche del tipo “abbiamo nove 


‘marocchini da sistemare” oltre “agli 


alpini da congedare”. Sono passati 
40 anni ma la criminalità del potere 
è sempre la stessa. 

E “gli anarchici la memoria l’han- 
no lunga” ha gridato uno dei compa- 
gni ai poliziotti. 

| due sono stati portati in questura. 
Inutile negare una certa apprensione 


‘| quando un brigadiere accalorato ha 


preteso di aprire la finestra dei locali 
di via Grattoni. Per fortuna erano 


-solo al secondo piano. 


| compagni sono stati trattenuti 
per tre ore. Dopo le perquisizioni di 
rito, un po’ di domande inutili e lo 


. riempimento di qualche scartafaccio, 


sono stati rilasciati. 

‘ Facciamo un passo indietro. 

Era il 15 dicembre del 1969. Giu- 
seppe Pinelli, ferroviere anarchico 
ed ex partigiano viene gettato dal 
quarto piano della questura di Mi- 
lano. Con lui si trovava, tra gli altri, 
il commissario Luigi Calabresi. Era 
allora questore Guida, già direttore 
del confino di Ventotene in epoca 
fascista. 

Pinelli era stato fermato il 12 
dicembre a poche ore dalla strage 
della banca dell'agricoltura in piazza 
Fontana, dove una bomba di Stato 
aveva seminato la morte. 16 morti e 
numerosissimi feriti. Della strage è 
accusato un altro anarchico, Pietro 


Valpreda, che trascorre tre anni in. 


carcere prima che la sua estraneità 
venga riconosciuta. Erano gli anni 
della contestazione giovanile e della 
rivolta operaia, erano gli anni in cui 


movimenti sociali innervati di tensio- 


ni libertarie e rivoluzionarie impone- 
vano grandi trasformazioni. Questi 


movimenti facevano paura al potere - 


politico ed ai padroni: la Strage di 
Stato, la prima di una terribile stagio- 
ne di attentati, inaugurò la strategia 
della tensione con la quale il potere 
tentò di imporre la pace sociale. Non 
ci riuscirono. La forza dei movimenti 
sociali, lo straordinario impegno 
collettivo per affermare la verità 
su piazza Fontana e sulla morte di 
Pinelli, la campagna di liberazione di 
Valpreda, furono patrimonio di tutta 
la sinistra italiana, che seppe reagire 


- alle provocazioni di un potere che 


vedeva traballare le sue fondamenta 


e reagiva scompostamente. 


-Erano gli anni dei tentati golpe, 
erano gli anni della polizia che non 
esitava a sparare nelle piazze, che 


restarono macchiate del sangue di 


decine di studenti, lavoratori, attivisti 
politici. 


Calabresi, il commissario “fine- 


stra” di quella notte, venne ammaz- 


zato qualche anno dopo. Dopo quasi 
quarant'anni gli vengono tributati gli 
onori dovuti ad un fedele servitore 
dello Stato delle stragi. 

Ma c'è chi non dimentica. 


» 


R. Em. 


Miano: 
per Pinelli 


Anche quest'anno molte le ini- 
ziative per ricordare l'assassinio di 
Giuseppe Pinelli. | 

Il 13 dicembre al Circolo ARCI 
Scighera durante l'affollato concer- 


to di Alessio Lega, un centinaio | 


presenti, il compagno Varengo della -> 


FAM intervenendo sul valore ed il 
significato della memoria in un’epo- 
ca contrassegnata da revisionismi 
e manipolazioni, ha evidenziato 


l'importanza del ‘caso’ Pinelli sia 


nei confronti del disvelamento della 
‘Strage di stato’ del 12.12.1969, che 
della storia criminale del potere. 

Il 14 dicembre allo Spazio Micene 
si è tenuta una serata, organizzata 
dalla FAM e dallo stesso Micene, 
incentrata sul collegamento tra Piaz- 
za Fontana, la morte di Pino e le 
recenti sentenze sui fatti di Genova 
2001, collegamento reso evidente 
dall'intervento di uno degli avvocati 
del collegio di difesa dei compagni 
imputati, Mirko Mazzali, che ha bril- 
lantemente illustrato i meccanismi 


giuridici che hanno portato all’asso- . 


luzione dei poliziotti imputati delle 
violenze alla Diaz e a Bolzaneto, in 
un contesto preoccupante di riduzio- 
ne degli spazi di libertà e di ricorso 
all'ingiustizia di Stato per limitare 
ed impedire ogni forma di dissenso 
extraistituzionale. 

La proiezione del filmato di Elio 
Petri ‘Tre ipotesi sulla morte di 
Pinelli con Gian Maria Volontè ha ri- 
cordato le ricostruzioni assurde fatte 
inizialmente dai poliziotti presenti in 
quella stanza di Questura, e contrad- 
dette dalla logica e dai fatti, mentre 
gli interventi di vari compagni, Enrico 


. Moroni, Massimo Varengo ed uno 
del Micene, hanno permesso di 


collocare gli avvenimenti di allora in 
stretto collegamento con le vicende 
odierne. E’ stata anche l'occasione 
per parlare del progetto della scultu- 
ra per Pinelli in uno spazio pubblico 
a Milano. 

La coHocazione di un cuore rosso- 
nero alla targa, raffigurante il quadro 
di Baj “I funerali dell’anarchico Pi- 
nelli” posta quattro anni fa sul muro 


d'ingresso della casa ove abitava 


Pino, in Via Preneste al 2, accom- 
pagnata da canti e da tanta pioggia, 
ha rappresentato il momento emotivo 
di omaggio collettivo alla memoria di 
questo compagno. Rientrati poi nel 
circolo la serata si è conclusa tra i 
canti e le musiche di Luca Dai, Va- 
lentina e le letture di Santo Catanuto 
tra le quali la famosa poesia di Julian 
Beck ‘Il corpo di Pinelli". L'iniziativa 


a visto riempire la sede dello Spazio 


Micene. 

Il 15 dicembre in Piazza Fontana 
tradizionale appuntamento con de- 
posizione di fiori, indetto dal Circolo 
Ponte della Ghisolfa, alla lapide de- — 
dicata a Pinelli posta negli anni ‘70 
nel corso di una manifestazione del 
movimento studentesco di allora. 


‘ Erano presenti compagni dalla FAM, 


distribuendo il volantino “Dalla strage 
di Stato e l'assassinio di Pinelli la 
criminalità del potere continua fino 
ad oggi” e quello “In Grecia rivolta . 
contro lo Stato” oltre la vendita di 
Umanità Nova. In serata, al Leon- 
cavallo, si svolgeva una conferen- 
za/dibattito sugli argomenti legati 
alla strage con la partecipazione di 
vari esponenti tra i quali De Cortes, 
Ferrari, Scaramucci, Sarti. 


L'incaricato 
Trapani: 
gli antirazzisti 
non dimenticano 


Domenica 28 dicembre, nono. 


anniversario della strage del CPT 
“Serraino Vulpitta” di Trapani, il 


. Coordinamento per la Pace ha dato 


vita a un pomeriggio di mobilitazione 


. con due manifestazioni antirazziste 
‘per solidarizzare con gli immigrati 


e pretendere la chiusura di tutti gli 
odierni Centri di identificazione ed 
espulsione. 

Nel primo pomeriggio, gli a 
zisti hanno organizzato un presidio 


davanti al “Vulpitta” per esprimere 
il calore e la solidarietà della Tra- 
pani che non dimentica e che non 
si rassegna ai tempi terribili in cui 
viviamo, fatti di leggi razziste e di 
quotidiane ingiustizie. Dalle parole 


degli immigrati trattenuti è emerso 


il solito quadro di invivibilità della 
struttura trapanese: mancanza di 
riscaldamenti e insufficienza di ac- 
qua calda corrente, scarsa qualità 
dei pasti somministrati, superficiale 
assistenza medica a base di Aulin 


‘buono per ogni tipo di malanno. Una 


serie di denunce, sostenute anche 
da un recente sciopero della fame, 
che smentiscono categoricamente 
la propaganda mediatica con cui le 
autorità locali e nazionali continuano 
a veicolare un'immagine positiva ed 
efficiente del sistema di accoglienza 
in provincia di Trapani. Basti pen- 
sare che i soggetti che gestiscono 
a Trapani il tanto elogiato centro di 
identificazione di Salinagrande sono 
gli: stessi che si occupano del CIE 
“Serraino Vulpitta”. 

Gli immigrati (trentasette al mo- 
mento attuale) hanno più volte sot- 
tolineato l’intollerabilità della loro 
detenzione in relazione al fatto che 
non hanno commesso reati. In più di 
un caso, è stato denunciato il mec- 


 canismo con cui perdendo il lavoro si 


diventa automaticamente clandestini 
perdendo così il diritto a restare in 
Italia: anche se - giusto per fare un 
esempio - sono anni.che vivi e lavori 
in questo paese e, nel frattempo, hai 
messo su famiglia. 

Nelle parole dei reclusi vibrava 
tutto lo sdegno per un sistema di leg- 
gi razziste che rendono impossibile 
la vita a donne e uomini che cercano 
in Europa una vita migliore. Le urla 
di libertà e di solidarietà tra chi era 
dentro e chi era fuori si scioglievano 
in un applauso reciproco carico di 
affetto e di rabbia. 

| manifestanti si sono poi spostati 
in centro storico per un presidio di 
controinformazione antirazzista: con 
un fitto volantinaggio e un costante 


speakeraggio al megafono, gli anti-. 


razzisti hanno attirato l’attenzione 
dei numerosissimi passanti che 
affollavano le vie del centro storico 
per la classica passeggiata natali- 
zia. Mentre veniva riferito ciò che 
gli immigrati ci avevano raccontato 
poche ore prima, sugli striscioni del 
Coordinamento per la Pace e degli 
anarchici si leggeva che gli antiraz- 
zisti non dimenticano la strage del 
CPT “Vulpitta” e che la solidarietà 
agli immigrati non può prescindere 
dalla libertà e dal rispetto dei diritti 
umani fondamentali. 


Coordinamento per la Pace- 
“Trapani 


Torino: I 

presidio solidale 
con i lavoratori 
di Origgio (VA) 


19 dicembre. AI Bennet di via 
Orvieto si sono dati appuntamento 
un bel gruppo di antirazzisti per un 
presidio solidale con i lavoratori 
della cooperativa Leonardo che ha 
in appalto la logistica al magazzino 
Bennet di Origgio (Va). Sono in lotta 


“da mesi per il salario, la sicurezza, 


la riduzione dell’orario e dei ritmi, il 
reintegro dei licenziati. 

Il Bennet di Origgio è uno dei tanti 
luoghi dove lo sfruttamento bestiale 
e il ricatto del lavoro sono la norma. 
Difficile lottare per chi, come gli im- 
migrati, rischia l'espulsione se perde 
il posto. Difficile farlo in un posto 
come Origgio, dove si mastica pane 
e razzismo. Ma proprio ad Origgio 
lavoratori di Senegal, Marocco, 


Romania, Sri Lanka hanno alzato . 


‘ la testa. 
Importante, in questa lotta che 
dura da mesi, con scioperi e picchetti 


durissimi, licenziamenti e provvedi- 
menti disciplinari, il sostegno attivo 
degli antirazzisti e di altri lavoratori. 
Due scioperi con blocco dei ca- 
mion si sono svolti a luglio, uno in 
ottobre e uno l’11 dicembre, cui è 
seguito uno sciopero del cottimo 
che ha messo in seria difficoltà i 
padroni, che hanno reagito assu- 
mendo crumiri e rifiutando di pagare 
la tredicesima. Lo sciopero del 19 è 
stata la risposta dei lavoratori. 
Davanti al Bennet di via Orvieto 
a Torino è stato aperto uno striscio- 
ne con la scritta “Bennet sfrutta i 
lavoratori”: gli antirazzisti hanno 
distribuito volantini e parlato con 
chi entrava per fare la spesa. Molti 
hanno dimostrato solidarietà: una 
donna che aveva lavorato per Ben- 
net ha ricordato un operaio morto 
schiacciato da un carrello. Gi 
I responsabili del Bennet hanno 
provato senza successo ad intral- 
ciare l'informazione: dopo un po’ è 
arrivata la digos che ha identificato 
gli antirazzisti più giovani. 
Mentre era in corso il presidio 
una donna e sua figlia sono state 
pescate con della merce non pa- 


gata e consegnate ai carabinieri. 


Gli antirazzisti sono allora entrati 
nel centro commerciale per denun- 


ciare quanto stava accedendo: due 


persone portate in caserma per una 
mezza borsata di roba da mangiare. 


.Un segno, anche questo, dei tempi 


grami che corrono. 

In serata dai picchetti di Origgio 
è arrivata la notizia che l'azienda 
aveva annunciato il reintegro di 
Jackson, un lavoratore dello Sri 
Lanka licenziato qualche tempo fa 
per il suo ruolo attivo. 

Una foto dello striscione a que- 
st'indirizzo: http:/piemonte.indyme- 
dia.org/article/3689 

Il presidio è stato organizzato 
nell’ambito dell'Assemblea Antiraz- 
zista di Torino 


R: Em. 


Parma: 
presidio per la 
casa 


Sabato 20 dicembre a Parma 
si è tenuto un presidio della Rete 
di Lotta per la Casa per denuncia- 
re l'inadeguatezza dell'intervento 
dell’amministrazione comunale in 
merito all'emergenza abitativa che 
coinvolge un numero sempre mag- 
giore di lavoratori italiani e migranti. 
Gli ultimi episodi eclatanti, una 
coppia di anziani di cui uno con una 
grave invalidità che dopo lo sfratto 
dell’Acer minacciano di darsi fuoco 
e una famiglia con quattro bambini il 
cui sfratto è stato evitato solo grazie 
all'intervento di militanti della Rete di 
Lotta per la Casa, sono solo la punta 
dell’ iceberg di una situazione gra- 
vissima, caratterizzata dall'aumento 
esponenziale degli sfratti per moro- 
sità (le famiglie non riescono più a 
pagare gli affitti così come le quote 
del mutuo) e dall'accesso negato ad 
ampie fasce della popolazione al di- 
ritto alla casa, in particolare i giovani, 
i migranti, le famiglie di giovani lavo- 
ratori. Il Comune di Parma, colpevole 
di un gravissimo immobilismo sulla 
questione casa da 10 anni a questa 
parte, oggi si trova del tutto impre- 
parato di fronte all’aggravarsi della 
situazione determinata dall'incalzare 
della crisi economica. Immobilismo 
aggravato dall’unico intervento rea- 
lizzato in tempi brevissimi dal Comu- 
ne cioè la vendita di oltre cento case . 
popolari, senza peraltro costruire in 
cambio neanche un nuovo alloggio 
popolare. | provvedimenti con tanta 
enfasi annunciati sui mass media se 
analizzati nel concreto dimostrano 
solo la loro inconsistenza. 


-Diritti in Casa, Rete di Lotta per 
la Casa 


Autobiografia di un sindacalista 


Tomaso Marabini, Giorgio Sac- 
chetti, Roberto Zani, Attilio Sassi 
detto Bestione, ZiC, 2008. 


L'ultima uscita della collana “anar- 
chici e movimento operaio” di Zero in 
Condotta non è solo un’autobiografia 
di Attilio Sassi, sindacalista libertario 
di primo piano nel panorama dėl mo- 
vimento operaio di lingua italiana: è 


uno studio, composito e dalle diverse 


sfaccettature, sul personaggio, ma 


‘anche sui tempi e i luoghi che que- 


sti ha attraversato. Ancora, è una 
ricerca storica, ricchissima di note e 
riferimenti, che utilizza metodi e fonti 
diverse le quali permettono di legare 


storia locale e storia del movimento ` 


operaio, con una precisione non del 


tutto frequente nei “normali” lavori 


accademici. 

Perché questo, se è frutto di 
passione militante, tuttavia ha la 
serietà dello studio storico ben fatto 


Dietro le sbarre 


Repliche anarchiche alle carceri 
ed al crimine 


i Zero in Condotta — Milano 2009 
«— 104 pp - 7 euro 


E’ fresco di stampa questo pam- 
phlet edito a cura dell’Associazione 
di Mutuo Soccorso per il diritto di 
espressione (http://www.mutuosoc- 
corso.net; info@mutuosoccorso. 
net ) che raggruppa un centinaio 
di persone di Bologna e provincia, 
persone che fanno della solidarietà 
un criterio istitutivo del movimento di 
emancipazione. 

Il ricavato della distribuzione del 
libretto verrà utilizzato per le attività 
dell’associazione che, come i fondi 
raccolti dalle quote degli associati e 
dalle sottoscrizioni, si sostanziano, 
principalmente, nel sostegno per far 
fronte alle spese legali a compagne 
E compagni perseguiti per le loro 
azioni di lotta sociale. 

Ma mi è caro recensire questo 
lavoro anche perché vi ha contribui- 
to Elio Xerri, un nostro compagno 
scomparso nel 2006 (http://isole.ecn. 
org/uenne/archivio/archivio2006/ 
un32/art4422.html ). Il volume é, per 
altro, dedicato a Elio e Giulio Rossi 
(http://isole.ecn.org/uenne/archivio/ 
archivio2004/un13/art3200.html ), 
un altro nostro compagno scomparso 
nel 2007. Sia Elio che Giulio erano 
tra i soci fondatori dell’ Associazione 
di Mutuo Soccorso. 

Il lavoro di traduzione è stato por- 
tato avanti da Elio e Simone Buratti 
che ne ha poi curato le ultime stesure 


ed il lavoro editoriale in collaborazio- 


ne con i compagni di ZiC. 

Vi vengono proposte le rifles- 
sioni sul sistema carcerario e sulle 
esperienze personali avute dietro le 
sbarre da parte di anarchici e libertari 
tra il 1886 e il 1928. 

Ma questi brevi testi di riflessione 
e di memoria, hanno fatto un lungo 
viaggio. | testi di questo volume 
prendono le mosse da un'analoga 
iniziativa dei compagni del Collettivo 
Down di Oakland (California) che 
furono pubblicate nel 2003 da Kate 
Sharpley Library di Londra. 


Per la redazione finale dei testi ed. 


il riscontro delle fonti bibliografiche, 
Simone ha utilizzato la collaborazio- 
ne dell'Archivio storico della FAI di 
Imola e dell'Archivio Berneri Chessa 
di Reggio Emilia. 


I brani raccolti sono di: Albert e ` 
Lucy Parsons, Petr Kropotkin, Emma 


Goldman, Voltairine De Cleyre, Er- 
rico Malatesta, Alexander Berkman, 
Luoise Michel, Oscar Neebe, Kanno 
Suga, Nestor Makno, Rudolf Rocker, 
Riccardo Flores Magon, Librado 
Rivera, Grigori Petrovitch Maximoff, 
Mollie Steimer e Nicola Sacco. 


Copie del libro possono essere 
richieste a: 

- Associazione di Mutuo Soccorso 
per il diritto di espressione — CP 26 
— 40050 Monte San Pietro mor - 
info@mutuosoccorso.net 


- Autogestione — CP 17127 — 
20170 Milano - zeroinc@tin.it 


Walter Siri 


e SA un completamento e 
un passo in avanti rispetto al volume 
della stessa collana Il sindacalismo 
rivoluzionario in Italia che raccoglieva 
gli scritti di uno dei maggiori prota- 
gonisti delle lotte operaie a cavallo 
del primo ventennio del Novecento, 
A. Giovannetti.' ! 

Un’ “avvertenza” tuttavia: non è 
un libro facile, né immediato: del re- 
sto a un'analisi così approfondita di 
fatti e situazioni difficilmente poteva 
corrispondere un libricino agile. 

E però possibile leggere le di- 


verse parti a se stanti, decidendo - 


quale “forma di scrittura storica” si 
preferisce. Le prime pagine sono 
infatti costituite. dalla trascrizione di 
un manoscritto autobiografico dello 
stesso Sassi, rivelatore nel conte- 
nuto e brillante nella prosa, schietta 
e operaia. 

La natia Castel Guelfo, il padre 
internazionalista, le figure di Andrea 
Costa e Amilcare-Cipriani segnano la 
gioventù di Attilio che a dieci inizia 


le proprie “attività”, di muratore e. 


sovversivo. Sono proprio lammo- 
nizione al padre per associazione 
di malfattori e la conseguente visita 
dei carabinieri a influire su Attilio che 
comincia a partecipare colla cravatta 
rossa ai primi Primi Maggi imolesi. 
Da lì in avanti la lotta lo porterà 
nel 1895 a emigrare in Brasile, dove, 
prima a Belo Horizonte e poi nelle 
miniere di manganese del Minais 
Girais il sindacalismo d'azione di- 
retta comincia a essere un potente 
strumento nelle mani dei lavoratori. 
Quando ritorna in pianura padana 
lo si trova capofila di tutte le più im- 
portanti agitazioni tra Castel Guelfo 
e Imola: inquilini, muratori, manovali, 
braccianti lottano in prima persona 
contro i padroni e per i propri diritti, 


Sassi è agitatore potente e instanca- 


bile. Tra il 1906 e il 1907 emigra in 


Svizzera, lavorando come muratore 


e guidandone il locale sindacato. 
Quando torna in Italia partecipa 
al Comitato Nazionale dell'Azione 
Diretta, primo embrione del sinda- 
calismo rivoluzionario e partecipa 
alla fondazione del’ USI nel 1912. E’ 
un anarchico conosciuto e stimato a 


La Banda Baader- Meinhof 


Regia di Uli Edel 


Può la Germania raccontare in 
modo diretto e frontale gli anni ca- 
ratterizzati dalla formazione, conso- 


lidamento, lotta armata, e processo 


della Rote Armee Fraktion? 

L'argomento è molto spinoso 
e la responsabilità storico politica 
nell’affrontarlo dovrebbe essere 
doverosa, non relegata a quella di 
confezionare un buon prodotto che 
“funzioni”. In effetti il prodotto filmico 
commerciale “La banda Baader- 
Meinhof” funziona, è stato costruito 
seguendo una ricetta collaudata: 
incidente scatenante, obiettivi dei 
‘protagonisti, complicazioni successi- 
ve, climax, risoluzione. Peccato però 
che l'approccio critico agli eventi sia 
molto opinabile. 

Innanzitutto la formazione politica 
di Andreas Baader, Ulrike Meinhof, 
Gudrun Ensslin e degli altri compa- 
gni di scelte così estreme, affidata 
giustamente alla primissima parte 
del film, è a dire poco superficiale, 
quasi assente, col risultato che già 


da subito vengono descritti come 


impulsivi giovanotti carichi di energia 
‘ e proiettili, che da un'auto in corsa 


sparano all'impazzata e ad altezza. 


uomo la loro euforia. 
Per tutto il film si mostra Baader 


come il trascinatore carismatico del 


gruppo, ma non capiamo il perché, 
visto che è sempre descritto come 
un esaltato idealista aggressivo e 
infantile. Un'altra grande perplessità 
riguarda poi l'ideologia del gruppo 
ormai formato. Ovviamente bollati 
anarchici dalla stampa e dai tele- 
giornali, possibile che in centoqua- 


‘ rantanove minuti di film i protagonisti 


non si siano mai definiti comunisti? 
O marxisti? Eppure l'ideologia di cui 
erano infarciti e i discorsi accennati 
erano piuttosto chiari! 

Cè poi il processo, il più lungo 
e costoso che la Germania ricordi. 
Una cosa buona qui, come anche in 
un altro punto del film, è che viene 
fuori abbastanza quanto consenso 
“orizzontale” — contrariamente a 
quanto accaduto in Italia con le BR 
— avesse la RAF presso gli studenti, 
probabilmente dovuto al fatto che 
molti padri di quegli studenti erano, 
o erano stati, nazisti. Tuttavia le 
carceri dov'erano detenuti i cinque 
sembrano quasi modello e non si ac- 
cenna nemmeno alle torture subite. 

E così, dal libro dî Stefan Aust 
“Der Baader Meinhof Komplex”, grazie 


ad un plot ben costruito, ad una sce- 
na iniziale perfetta e dolorosamente 
attuale (almeno per l'Italia, almeno 


per Roma, almeno per piazza Navo- 


na qualche settimana fa), a terroriste 
bellissime - emblema della rivolu- 
zione sessuale di quegli anni (molto 
più centrato in questo senso un film 
che solo allude alla RAF, “Paradiso. 
Una tragicommedia imperialista” di 
Zelimir Zilnik, Germania RFT del 
76) e che in carcere non perdono 


neanche un filo di rossetto - grazie 


a descrizioni minuziose sui morti per 
mano RAF e dolorose constatazioni 
di pochi eccessi della polizia da parte 
di saggi capo-poliziotti (l’ineccepibile 
Bruno Ganz), si confeziona solo un 
Romanzo Criminale ad anni luce 
dagli spessori di Costa-Gavras, Von 
Trotta, Pontecorvo. Il film, quindi, 
che dopo aver fatto intravedere la 
possibilità che i cinque siano stati 
uccisi in carcere, “ragionevolmente” 
propende per il noto suicidio di Stam- 
mheim, non portando neanche un 
raggio di luce nell'autunno di quella 
Germania degli anni di piombo. 


Antonio Morabito 


libertario - 


ilvello nazionale. Fa lavoro sintal 
a Imola, Crevalcore, Piacenza, dove 
partecipa attivamente alla Settimana 


‘Rossa. Allo scoppio della guerra si 


schiera con gli antimilitaristi e si 
scontra in piazza con gli interven- 
tisti. Partecipa con grande energia 
all'attività del’ USI negli anni del do- 
poguerra, anche quando, allontanato 
dalle autorità da Piacenza, si stabi- 
lisce nel Valdarno dove rappresenta 
5000 tra minatori e operai. Nel 1919 
sono proprio i minatori del Valdarno 
a conquistare la giornata di sei ore 
e mezza, primi al mondo insieme ai 
cavatori di Marmo di Carrara. Due 
anni più tardi i minatori si sollevano 
contro padroni e fascisti sino ad 


‘appiccare il fuoco alla direzione. Al 


processo Sassi è condannato, così 
come altri cinquantacinque operai, 
a sedici anni. 

Scarcerato per indulto nel 1925, 


tre anni più tardi viene mandato al 


confino a Ponza e successivamente 
rimane vigilato fino alla caduta del 
fascismo. 

Nel 1945 contribuisce alla rico- 
struzione della CGIL e da segretario 


della Federazione Italiana Minatori 


e Cavatori difende la pratica sin- 
dacalista libertaria, in particolare 
l'indipendenza dai meccanismi e 
dai partiti politici e l'azione diretta. 
Nonostante le sue idee considerate 
“eretiche”, Sassi è stimato e rispetta- 
to in seno alla CGIL, sino alla morte 
che avviene nel 1957. 


Nella seconda parte del volume 


Marabini e Zani indagano il rapporto 
tra Sassi e l'Emilia Romagna. In 
questo contesto i due autori scrivono 
un'accurata ricostruzione storica 


‘della dimensione storica e sociale 


di Castel Guelfo prima e di Imola e 
Piacenza poi. 

. Un vasto e interessante comples- 
so di note permettono veramente 
al lettore di “andare in profondità” 
nella dimensione locale e non solo: 
infatti vengono trattate le “parentesi” 
all’estero tanto in Brasile quanto in 
Svizzera e soprattutto è analizzata 


in modo esaustivo la scissione del- 


PUSI di fronte alla guerra, così come 

l'atteggiamento dei singoli militanti 

sindacalisti di fronte a essa. 
Ancora, la trascrizione dell’inter- 


vista alla figlia di Sassi, Edera e al. 


nipote Cesare Cremonini svela lati 
altrimenti difficilmente conoscibili e 
— se ce ne fosse ancora bisogno- 
permette di cogliere l’importanza 
delle fonti orali nella ricostruzione 
della storia del movimento operaio. 

Venticinque pagine sono poi de- 
dicate alla raccolta di alcune poesie 
in Italiano e dialetto romagnolo 
dello stesso Sassi; una scheda bi- 
bliografica chiude il volume. Infine 


allegato è un cd rom che contiene 


un video in cui scorrono immagini di 
Castel Guelfo, Imola, Minais Girais, 
Cavriglia, di De Ambris e Di Vittorio 
ecc. e la trascrizione degli interventi 
di Sassi nei Comitati Direttivi della 
CGlLrtra il 1945'e il 1954, trascritti e 
commentati da Giorgio Sacchetti. 


Hugo 


1 Alibrando Giovanetti, |/ sindacalismo 
rivoluzionario in Italia. L'azione diretta, le lotte 
e le conquiste proletarie, note e cura di Marco 
Genzone e Franco Schirone, ZiC, 2004. 


‘e Massimo, 


«ROVIGO: E.Cordella, 


‘I. Claemburro..pag. 


‘e Walter, 


' NOVA 


11 ana 2003 


MILANO: S.Jurissevich, 
50,00; SAVONA: -V.D’ amico, 
45;00;- ROVIGO: 'E.Cordella, 
45,00;. GHIARE DI BERCE- 
TOME SAAL 00 CARS 
SALMAGGIORE: a/m F.Saglia, 
G Moretti; 45-00 LA SPE- 
ZIA::P.Cherghi, «45500, 


Totale € 2.972,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ANGUILLARA SABAZIA: 
PiZapparoli,:-0y003: 105 
RINO: M.Cordero, 80,00; 
MILANO: a/m FAM, Mariella 
80,00; a/m FAM, 
Rosaria e Antonio, 100,00; 
BOLOGNA: a/m Circolo Ber- 
neri, Tiziana e Walter, 
70,00; ‘a/m Circolo Berneri, 
b.Boniglioli, 140,00, 
Totale € 540,00 


SOTTOSCRIZIONI 

CARRARA: Cobas Marmo, 
15,00; GRUGLIASCO: L.Tine, 
50,00; PONTE S.GIOVANNI: 
FiCostaentini,-95, 00; 

NE” 1 +«S Podestà; 20,00; 
MARGHERA: R.Fiorin, ‘“sa- 
lütt anarchici a butti”; 
157007 TERNI z a/m Italino;: 
ArPitasi, 49,307 MILANO: a7: 
m FAM, Francesco, 50,00; a/ 
m FAM, Ivano, 30,00; NOVATE 
MILANESE: a/m FAM, Danilo, 
300,00; BOLOGNA: Circolo 
Anarchico Berneri, 70,00; 

PS ZOOS 
CARRARA: bar ristorante 
VICEGOriO, 407004 

Totale ‘€ 728,30 


VARIE 

IMOLA: P.Gallingani, 

10,00; CARRARA: Cobas 
Marmo, 10,00; AREZZO: 
G.Sacchettity 10,005" PONTE 
S.GIOVANNI: F.Costantihni; 
10,00; ANGUILLARA SABAZIA: 
PiZapparoli,;--10,007 -RAMIO= 
DA: i legzar 10007 

UDINE: R.Pagani, 10,00; GO- 
LORNO: G.Gavazzoli, 10,00; 
BENEVENTO: B.Gallucci, 

107 00; NOCERA SUPERIORE.: 
arretrati, 
TERNI: a/m Italino, 
T07 0:07). QUERCRTAS 
TROSS; 40,00; BEDIZZANO: 
MiGuastini, 0,00% BOLO: 
GNA: a/m Circolo Berne- 

ri. S,Menbtaria: 10 00: a/m 
Circolo Berneri, Tiziana 
107007 Che Sg 

lo Berneri, E.Bonfiglioli, 
10,00; MADRID: A.Gonzales, 
10700: MTEANO:* An Caruso, 
L07002 -CONSEBELICE: 
M.Angioli, 10,00; RIVA- 
ROLO: R4Pinaetdl,L0,00; 
ROMA: G.Coata, 10,00; ROMA: 
A.Caporossi; 107007 NAPOLI: 
G.Campana, 10,00; RACCONI- 


27003 
A.Pitasi, 


GI: A Silvestri; 10,00; CA- 
SALMAGGIORE: a/m F.Saglia, 
GiMorelti,- 10,004, 
Totale € 242,00. 
TOTALE ENTRATE 

€ 5032,30 
USCITE : 
composizione impaginazione. 
ni € 191,47 
stampa. n°1 
€ 410,00 
spedizione n'l 

C::230,00. 

conguaglio: spedizioni. n.359. 
e 400 € 9,71 
spese gadget (libri e ban- 
diere) © 1185700 
pag. vit INI traco 
N 003592297 E 
641,62 
TOTALE USCITE 

€ 1600,80 
saldo n°1 

fra “N70 343150 

saldo precedente 

€ -12205,32 
SALDO FINALE 

€ -8773,82 


A cura della Commissione Mondo 
del Lavoro della F.A.M. 


Chicago: 
ci licenzi”... 
noi occupiamo! 


La storia della Republic Windows 
& Doors di Chicago rappresenta nel 
suo piccolo la svolta positiva di una 
delle tante vicende che stanno fune- 
stando il panorama economico USA: 
quello delle realtà industriali che 
chiudono i battenti a causa della crisi 
economica, mettendo sul lastrico i 
‘dipendenti. La società, fondata nel 
1965 e specializzata nella costruzio- 
ne di manufatti per l'edilizia abitativa, 
aveva raggiunto in questi ultimi anni 
degli ottimi risultati grazie al Boom 
immobiliare finchè, allo sgonfiarsi 
della bolla ha visto gli utili svanire 
improvvisamente con il risultato che 
il 4 dicembre scorso si è vista chiu- 
dere le linee di credito dalla Bank of 
America. Ha quindi deciso di cessare 
le attività e ha inviato la lettera di 
licenziamento ai suoi 300 operai e 
impiegati, senza neppure dare loro 
il preavviso di 60 giorni previsto dalle 
leggi federali. Forti di questa viola- 
zione e richiamando l’attenzione dei 
media sul fatto che proprio la Bank 
of America è stata beneficiaria di 
sostanziosi finanziamenti decisi dalla 
Casa Bianca, i lavoratori licenziati, in 
maggioranza Ispanici o Afro-ameri- 
cani, hanno occupato la fabbrica, 
affermando: “è tempo che i lavoratori 
aprano gli occhi e alzino la testa”. 
La loro azione ha avuto un buon 
successo, seppure parziale. Grazie 
alla campagna di stampa promossa 
in conseguenza della lotta, dopo 
6 giorni di occupazione la Bank of 
America è tornata sui suoi passi e 
ha concesso alla proprietà un pre- 
stito supplementare di 1,75 milioni di 
Dollari, vincolato però al pagamento 
ai lavoratori delle indennità di lavoro 
e della retribuzione per le ferie non 
godute. Ciascun operaio percepirà 
quindi 7.000 dollari, ma questo pur- 
troppo non impedirà la chiusura dello 
stabilimento. L’importanza risiede 
però nel fatto che si tratta della prima 


occupazione di una fabbrica sin dal 
30 dicembre del 1936, quando gli 
operai della General Motors avevano 
preso possesso dello stabilimento di 
Flint (Michigan). 


Nuova Zelanda: 
la lotta dei la- 
voratori della, 
Pack’n Save” 


| lavoratori del punto vendita di 
Auckland della Pack'n Save, la prin- 


. cipale catena di Supermarket della 


Nuova Zelanda, sono in sciopero dal 
17 dicembre perchè la direzione rifiu- 
ta di iniziare le trattative sul rinnovo 
del contratto di lavoro. | lavoratori 


hanno iniziato un picchetto davanti al . 


negozio della Lincoln Road al grido 
di “non siamo lavoratori scontati” e 
“pagaci Pack'n Save”, dopo avere 
rifiutato la magra offerta di 12,30 dol- 
lari all'ora, inferiore alla precedente 
paga oraria e hanno fermamente 
dichiarato che il picchetto andrà 
avanti per tutta la durata delle feste 
natalizie. 


Cina: occupa- 
ta una fabbri- 
ca chiusa dalla 
proprietà 


. Circa 300 lavoratori migranti sin 


dal 24 Dicembre sono assediati dal- 


la polizia all’interno della Jianrong 
Suitcase Factory di Dongguan (Cina) 
dopo tre giorni di forti manifestazioni 
per le strade della città a seguito del- 
la improvvisa chiusura degli impianti. 
Le autorità locali hanno dichiarato 
che la proprietà della fabbrica, Giap- 


ponese, e Il direttore, di Taiwan, non ` 


sono rintracciabili e hanno offerto ai 
lavoratori il pagamento del 60% degli 
stipendi maturati a partire dal mese 
di ottobre (circa 1.000 yuan al mese), 


‘ ma senza riuscire a convincere gli 


assediati ad abbandonare i locali. 


Moncalieri: occu- 
pata la Johnson 
Electric 


| lavoratori della Johnson Electric 


di Moncalieri (To) hanno occupato 
la fabbrica che la proprietà Cinese 
ha deciso di chiudere. L'azienda, 
produttrice di calotte per autoveicoli, 
fornisce sia la Fiat che la Audi, ma da 
tempo si trova in difficoltà, tanto che, 
inizialmente, era stata proposta la 
mobilità per la metà dei dipendenti. 

La settimana scorsa però, durante 
un incontro con la Regione Piemon- 
te, è stata annunciata la decisione, 
causa l’aggravarsi della situazione 
finanziaria, di estendere la mobilità 
all'80% dei dipendenti, per giungere 
sostanzialmente alla totale chiusura 
degli impianti. Di qui la decisione dei 
lavoratori di occupare. 


Termini Imerese: 
rimasti senza 
stipendio, oc- 
cupano la Blue 
Boats 


Hanno occupato l'azienda il 24 
dicembre i 150 dipendenti della Blue 


Boats, società di Termini Imerese 


che produce yachts di gran lusso. 
A quanto pare, le commesse ci sa- 
rebbero ma l'azienda non ha a oggi 
ancora pagato gli stipendi del mese 
di novembre, il cui pagamento era 
slittato proprio il 24/12 insieme alle 
tredicesime, ed i lavoratori a questo 
punto temono che anche gli stipendi 
di dicembre facciano la stessa fine. 


Per questo motivo i dipendenti han- 


no passato la notte all’interno dello 
stabilimento in attesa di una risposta 
da parte dell'azienda, la quale, da 
parte sua ha fatto sapere che la ban- 
ca, verso la quale è notevolmente 
esposta, non ha concesso ulteriori 
facilitazioni. 


Si può fare! 


-= Quello dell’esternalizzazione di 
interi settori aziendali è una prati- 
ca ormai generalizzata, causa di 
precarizzazione e riduzione di diritti 
per i lavoratori. E’ quello che stava 


avvenendo anche all'istituto ospeda- 
liero della Sacra Famiglia di Corsico 
(MI), facente parte delle associazioni 
“Sanità Religiose” aderente all’ARIS. 
L'esternalizzazione dei servizi in 
concessione alla ditta Intra riguar- 
davano lavanderia, guardaroba, 
cucina, centralino e manutenzione, 
per un totale di 23 lavoratori. Solo 
la forte opposizione all’interno della 
CUB ha evitato che qualcuno “fra 
i soliti sindacati” facesse “il solito 
accordo favorevole alla esternaliz- 
zazione”. La vertenza iniziata 4 anni 
fa si è conclusa l'11/12/08 con “un 
accordo tra OOSS e Sacra Famiglia 
che cancella l’esternalizzazione dei 
servizi a Intra.” 

Le lotte perse, sono quelle she 
non si fanno! | 


Contro i licen- 
ziamenti e per 
la sicurezza nel- 
le ferrovie 


Come già riportato sul n.36 di UN 
in questa rubrica, sono state attivate 
mobilitazione e presidi di protesta 
contro il licenziamento, nel giorno del 
ferragosto, del macchinista, delegato 
alla sicurezza, per aver rilasciato 
un'ovvia e doverosa dichiarazione 
sui gravi incidenti accaduti ai treni 
Eurostar nei mesi precedenti. Il mi- 
nistro dei Trasporti, Altero Matteoli, 
per ostacolare tale mobilitazione, 
per ben due volte (il 26-9-08 e il 
29-10-08) ha precettato del tutto 
pretestuosamente lo sciopero contro 
questo provvedimento, nonostante 
fosse stato proclamato nel rispetto 
di tutte le regole. Finalmente il 28 
novembre è stato possibile effet- 
tuare lo “sciopero nazionale di tutti 
i ferrovieri”, promosso dalla Assem- 
blea Nazionale Ferrovieri RSU/RLS 
“contro un licenziamento che rap- . 
presenta un inaccettabile attacco 
alle libertà sindacali, alla sicurezza 
del lavoro...” 


Per contattare questa rubrica: 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


A cura di Raffaele 


Svizzera: ma- 
nifestazioni in 
ricordo di Marta 
ed Enrique 


Marta ed Enrique erano due delle 
tante persone costrette da una vita 
miserabile a passare da una nazione 
all'altra cercando di sopravvivere, in 
fuga da guerre, miseria e povertà. 
Sono morti vicino a Bellinzona, chiusi 
in un furgone, probabilmente intossi- 
cati dal monossido di carbonio. 

In loro ricordo, in solidarietà ai 
migranti che vivono in Svizzera e 
lottano per un loro riconoscimento 
e contro le leggi razziste sabato 3 
gennaio si è svolta una partecipata 
manifestazione a Lugano, mentre il 
10 gennaio a Bellinzona è provisio 
un corteo. 


Anche nella Svizzera tedesca 
sono in atto diverse proteste: a Zu- 
rigo dal 19 dicembre, esattamente a 
un anno dall'occupazione simbolica 
della cattedrale Grossmunster, un 
gruppo di rifugiati, sans papiers e 
attivisti sta occupando una chiesa 
per ribadire il diritto per tutti i migranti 
a vivere una vita dignitosa. 


Fonti: 
http://ch.indymedia.org/it 
http://isole.ecn.org/molino 


Islanda: la mo- 
bilitazione conti- 
nua 


In Islanda le manifestazioni con- 
tro la crisi e il governo, responsabile 


in prima persona della speculazione -> 


e dell’improvviso impoverimento di 
migliaia di lavoratori, continuano 
da diverse settimane. Sabato 13 


dicembre si è svolta l'ennesima 
manifestazione di fronte alla sede 
del governo. 

Dopo 9 settimane di discorsi, la 
gente ha deciso di restare in silenzio 
per 17 minuti, un minuto per ogni 


anno che il partito conservatore è . 


stato al potere. Il martedì succes- 
sivo, un nuovo presidio ha cercato 
di impedire ai ministri l'ingresso alla 
sede del governo. 

La polizia ha formato una catena 
e ha caricato i manifestanti, tra cui 
erano presenti anche alcuni bambini. 
Per tutta la settimana successiva si 
sono svolte azioni di controinforma- 
zione contro le banche e contro le 
politiche economiche 


Fonti: 

http://www.ainfos.ca 

http: Isavingiceland. puscii.nl/ 
Manguage=en 

http://aftaka.org/2008/12/ f2/direct- action- 
in-iceland/ ` 


hai rinnovato l'abbonamento 


ccp. 89947345 intestato a Federico Denitto 
CP 812, 34100, Trieste centro. 
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